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Prefazione 



Egli ci è grato oltremodo d'inaugurare la settima annata 
di questo BuUettino con la pubblicazione di monumenti singo- 
larissimi, e con gli scritti d'illustri collaboratori, a cui di buon 
grado nel presente fascicolo han ceduto la penna i membri della 
Commissione archeologica comunale. 

ia chiarissima gentildonna, che già nell'anno decorso adornò 
questi fogli con l'applaudito cemento sulla iscrizione dell'auriga 
Crescente, si compiace ora gratificare alla Commissione suddetta 
con la dotta illustrazione di un vaso cinerario di marmo, isto- 
riato di gentili rilievi, rinvenuto novellamente nei sepolcreti del- 
l'Esquilino: monumento che sì per la erudizione dell'argomento 
rappresentatovi e sì per la eleganza dell'artificio è da porsi tra i 
più rari che si abbiano in cotesta classe di picciolo urne funerali, 
destinate a raccogliere le scarse reliquie dei corpi consunti dalle 
fiamme del rogo. 

Così l'illustre archeologo sig. Francesco Lenormant avendo, 
non ha guari, avuto opportunità di rivolgere l' attenzione dei 
cultori delle lettere ed antichità orientali, convocati a Firenze, 
su tre monumenti assiri e caldei, provegnenti da collezioni 
romane, ha poi ceduto graziosamente all'invito nostro, e ci ha 
spedito le belle annotazioni estese da lui per decifrare il senso 
di quelle astruse leggende. Di che ne porge ad un tempo la 
occasione di produrre per la prima volta in Eoma con le 



stampe le scritture cuneiformi costumate appo quelle famose e 
vetustissime nazioni d'Oriente. _ 

Né men dobbiamo professarne obligati al eh. sig. dott. Enrico 
Dressel, romano. Questo valente epigrafista avendo il compito 
non leggero di trascrivere pel Corpo delle Iscrizioni Latine le 
molte e svariate indicazioni e memorie che gli antichi usarono 
di tracciar col pennello sulle anfore di terra - delle quali un 
ricchissimo deposito hanno di prossimo recato in luce l' esca- 
vazioni comunali presso gli alloggiamenti de' pretoriani - venne 
anche pregato da questa Commissione di communicarne pel 
Bullettino le trascrizioni da lui fatte con isquisita cura ed 
esattezza, e l'eruditissime osservazioni sue sopra questo inusitato 
genere di documenti, preso pur ora in quella seria considerazione 
che meritava. Secondando anch'egli l'invito, ci ha fatto dono di 
sì pregevole ed accurato lavoro. 

Laonde, alla vita fiorente del nostro Bullettino conferendo 
non meno le incessanti scoperte di monumenti somministrate 
dall'inesauribile suolo di Eoma, che l'alacrità e l'impegno dei 
dotti applicati a divulgarle, noi possiamo con sicurtà presagirne 
felicemente ; non dubitando che i futuri anni di esso non siano 
per raffrontarsi con gli anni passati. 

15 Aprile 1879. 

Li Direzione 



DI UN VASO CINERARIO 
CON RAPPRESENTANZE RELATIVE AI MISTERI DI ELEUSI. 

Tav. I-V) 



Euripide, Ecuba v. 751. 

I sepolcri dei servi e liberti della nobile gente Statilia, 
non ha guari tornati in luce presso la porta Maggiore, non solo 
arricchirono di belle e talora affettuose iscrizioni il campo già 
tanto vasto della latina epigrafìa \ ma ci restituirono eziandio 
un prezioso monumento di arte figurata, il quale, grazie alPami- 
chevole cortesia del eh. comm. Piorelli, ho V onore di poter per 
la prima pubblicare, e che do riprodotto nelle tav. I, II e III 
del presente fascicolo. E mi riesce sommamente grato l'offerire 
questo mio secondo lavoro alla Commissione archeologica co- 
munale, come un tenue testimonio di riconoscenza verso quei 
signori che la compongono; i quali con singolare gentilezza 
e favore accolsero in questo loro pregiato BuUettino il mio primo 
scritto intorno alla epigrafe dell'auriga Crescente. Il monumento 
di cui prendo a ragionare è un bel vaso cinerario di marmo 
greco * — ora custodito in una delle sale attinenti al museo Kir- 
cheriano — adornato nella sua superficie rotonda di sette figure in 
rilievo, disposte in tre gruppi. Il coperchio, dello stesso marmo, 



^ Brìzio, Pillure e sepolcri scoperti stili' Esquilino dalla Compagnia Fondia- 
ria Italiana nell'anno 1875. — Corpus Inscript. Latin. VI p. 994 n. 6213-6640. 

• Altezza m. 0,294; diametro massimo 0,320; altezza delle figure ra. 0,220. 
Allorquando venne scoperto conteneva ancora avanzi di ossa bruciate. Il nostro 
disegno ne riproduce i rilievi alla metà deiroriglnale. 
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è intagliato di tante piccole foglie disposte all' ingiro, a guisa di 
squame, a simiglianza dei toli dei tempietti rotondi, come può 
vedersi, per esempio, in quello di Lisicrate in Atene*. La esatta 
riproduzione in fototipia che diamo del cinerario alla Tav. I ci 
dispensa dal fare un' accurata descrizione della forma di esso. 
Ma più che per la leggiadria del lavoro, esso è riguardevole 
pel soggetto della composizione, che certamente si riferisce ai 
misteri di Eleusi; la qual cosa, se accresce il pregio del monu- 
mento, ne accresce altresì non poco la diflScoltà della interpre- 
tazione. Poiché il significato di siffatte mistiche rappresentanze 
forse anche nei tempi antichi rimase in parte oscuro; ed i ten- 
tativi fatti dalla scienza moderna per sollevare il velo che ci 
asconde il vero senso di esse, non ha ottenuto finora alcun no- 
tevole risultamento '. E neanche è sempre facile il determinare 
con sicurezza a quali degli antichi misteri una data rappresen- 
taiiza appartenga: nel caso nostro tuttavia non può esservi dubbio 
che si tratti degli eleusini, vedendo noi, in uno dei gruppi ivi 
ritratti, le grandi dee (ixr/iXoct ^lai) ^ distinte dai loro attri- 
buti. Nel culto di Cerere noi dobbiamo adunque ricercare 
il significato di questi rilievi, i quali, come dicemmo, si divi- 
dono in tre gruppi, che io descriverò separatamente, ed ognuno 
dei quali esprime una scena diversa dei misteri di Eleusi. 
Cominciando dal primo \ esporrò che ivi è figurato un giovane, 
coperto da un' ampia pelle leonina, il quale col capo chino, 

* Stuart, Anliq. of Alhens. VoL I e. IV pi. III. 

2 Sui^ misteri Eleusini veggansi principalmente: Sainte-Croix, Histoire 
de la rélig, secrète des anciens peuples. Paris 1774, 8; Becherches sur les mystè^ 
re? du paganismo 1784, 8. S. Ouwaroff, Essai sur les myslères d'Eleusis 
Paris 1816, 8. Chr. A. Lobeck, Aglaophamus sive de Theologiae Myslicae Grae- 
corum Causis. Creuzer-Guigniaut. Réligions de VAnliquilé. Guigniaot, Me- 
ìiioires sur les myslères de Gérès el de Proserpine el sur les myslères de li 
Grece en general nel M. d. Ad. J. et B. L t. XXI, seconde partie 1856. 
Hermann, Goltt'sdienstl. AHerlh, der Gi^iech. 2 Aufl. § 55. 

« Tav. II e III n. 3. 

* Tav. cit. n. 1. 
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ed in atto umile e compunto sorregge con la destra per le 
^ zampe di dietro un porchette, le cui zampe anteriori si appog- 
giano su di un ceppo, o veramente su di una pietra rotonda. 
Nella sinistra tiene due pani {liba)^ di quelli forse che sì ado- 
peravano ne' sagrifici ; le gambe e i piedi rimangono intera- 
mente scoperti. Incontro a lui sta un sacerdote, vestito di dop- 
pia e lunga tunica con maniche, fimbriata alla sua estremità, 
sopra la quale porta una sopravveste fornita di corte mani- 
che, stretta intomo ai lombi da un drappo ravvolto, che si 
annoda dietro, lasciandone il lembo pendente. È barbato, ed ha i 
capelli acconciati in modo da formare il ytpa^v'kog; con la sinistra 
regge un piattello {lanx) che sembrami contenere alcune teste 
di papavero, fiore sacro a Cerere, e adoperato nelle feste eleu- 
sinie; mentre con la destra versa da un vaso, che tiene per Tansa, 
r acqua lustrale sul sottostante porchette. I piedi sono calzati 
di crepidae, e tutta la sua persona ha un non so che di serio e 
di grave, che ben si addice aliar dignitìi del suo ministero. — Que- 
sto medesimo sacerdote incontriamo, in unione con la figura 
velata e seduta del gruppo seguente ', in un bassorilievo del 
Muneo Borbonico *, ed in uno dei Monumenti Inediti del Winkel- 
mann'; nel primo dei quali peraltro egli versa il contenuto 
del vaso su di un'ara accesa; mentre nel secondo la rottura del 
marmo impedisce di vedere qual fosse l'oggetto speciale della 
lustrazione. In alcuno dei due non si può distinguere ciò che vi 
sia nel piattello. L'intero gruppo da noi descritto ci occorre poi 
su di un rilievo del museo di Torino divulgato dal Maffei \ La 
spiegazione di questo primo gruppo non cifre certamente grande 



i Tav. II e ni. 

2 Voi. V tav. XXIIL 

' Voi. II tav. 104. Se ne veda la rìprodazione di ombidne alla tav. IV 
e V n. 2 e n. 4, di questo fascicolo. 

* Muì. Veron. tar. CCXI n. 3; se ne ve^!?a la riproduzione alia tav. IV 
e V n. y. 
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difficoltà, essendo abbastanza chiaro, che esso rappresenti il 
noto sacrificio del porchette, fatto da un mista, quale lo rinve- 
niamo in molti altri antichi monumenti, fra cui mi basterà 
qui soltanto ricordare e il bassorilievo di Eleusi, oggi al mu- 
seo del Louvre ', e il bel vaso cumano illustrato dal Miner- 
vini', e dallo Stephani*. Il porcello serviva di vittima nelle 
purificazioni, e ne^ sacrifici espiatori, della qual cosa parlano gli 
autori antichi, che gli danno perciò l'epiteto di mistico \ E come 
simbolo di purificazione era in Grecia particolarmente attri- 
buito a Cerere *, e però nel terzo giorno delle eleusinie ogni 
iniziato doveva sagrificarne uno alle due auguste dee, ceri- 
monia ch'era tra le prime e più solenni da compiersi nei detti 
misteri; nei quali i misti, o epopti, mediante purificazioni ed 
espiazioni, aspiravano a conseguire una vita felice su questa 
terra, accompagnata dalle più dolci speranze di una lieta esi- 
stenza al di là della tómba ^ 

Il secondo gruppo', di un concetto al tutto mìstico, offre 
assai più difficoltà circa la sua interpretazione. In esso viene 
rappresentato un personaggio seduto, quasi interamente nascosto 
da un manto, che gli cuopre anche la testa ed il volto, e da 
cui rimangono fuori il braccio destro con una parte del torace. 
Una pelle leonina è distesa sul trono su cui siede, sopra il 
quale egli posa la destra; la sinistra regge una fiaccola, che 



' Mailer- Wieseler, Denkm. der alten Kunsl^ II tav. Vili 96. — FrOhner, 
Nolice de la Sculpt, ant, I n. 63. 

•• Bull, Napol. anno 3 p. 73, 

3 Vasensammlung der Ermitage, n. 625. — Comple-Rendu, 1862 pL 3. 

* Aristoph. Acham. 763. Nelle assemblee popolari e ne' teatri in Gre- 
cia, ìmmolaTasi nn porco, e col sangue di esso purifica vansi i sedili. Pollux. 
VITI, cap. 9, 104. 

^ Su di una moneta della famiglia Vibia yedesi Cerere con le faci ed 
un porchette davanti ad essa. Cohen, Méd. cons, tav. XLI, 7 e 8. 

^' Isocrate, Paneg. VI p. 59. -;- Lobeck, Aglaoph. p. 69 [6] Cf. anche ciò ohe 
dice Pindaro di questi misteri. Fragm. 114, ed. Bergk, Pragm, 102 ed. BoCckh. 

' Si veda tav. II e III n. 2. 
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tiene appoggiata sulla spalla: e presso ai piedi, che ha ignudi 
come il resto del corpo, giacd un corno di ariete, che ne sarà 
in seguito di grande aiuto, per intendere l'oscuro significato di 
questo gruppo. Una sacerdotessa in tunica talare, con graziosa 
sopravveste a larghe maniche doppiamente succinta, e coi capelli 
attorniati da una fascia, che si annodano dietro, ricadendo in due 
ricci, sostiene sul capo di lui il mistico vaglio. Non è facile scor- 
gere se i suoi piedi abbiano calzatura di sorta. — Quale sarà 
adunque il significato dì siffatta arcana rappresentanza? Sarà 
d'uopo rintracciarlo nei simboli quivi raffigurati, e negli scar- 
sissimi confronti che ne abbiamo in altri monumenti ; primo 
dei quali è da notarsi una pittu'ra edita dal Bellori ' , e riportata 
anche dal Santi Bartoli , che ci mostra una figura simil- 
mente coperta da un drappo, sul cui capo due donne sosten- 
gono il vaglio. Il Braun', ragionando intorno a quel singolare 
dipinto, lo spiega per una iniziazione bacchica; e lo stesso 
dovrà pure tenersi di una terracotta della collezione Campana \ 
in cui si mira effigiato un personaggio tutto ravvolto in un 
panno, posto in mezzo da due baccanti, mentre un sileno gli 
vient incontro portando in alto la myslica vannus, per farne 
sul capo di lui la solenne imposizione. Né debbo passar qui 
sotto silenzio una gemma', che porta il nome di Trifone, il 
cui intaglio esprime le nozze di Amore e Psiche, i quali velati 
e uniti, stanno appunto sotto di un vaglio, che sulle loro teste 
tiene sospeso un Anteros. So bene che sull'autenticità di quella 
gemma ha manifestato dei dubbi il Brunn ^ che la suppone un 



^ Pici. Anliq, cryplarum Rom. tav. XII; se ne veda la riproduzione alla 
tav. IV e V n. 3 del presente fascicolo. 

' Ann, InsL 1842 p. 26 tav. d'agg. B. 

J*' Campana, Antiche Opere in Plastica. Parte II tav. XLV. Cf. la nostra 
Tav. IV e V n. 5. — Canina, L'antico Tuscolo tav. LII 2. 

^ Se ne veggano tutte le pubblicazioni presso il sig. M. Collignon, 
Essai sur les nwn. grecs et rom. relati fs au mythe de Psyché, p. 109 n. 95. 

5 Geschichte der griech. Kùìistler.^ II p. 635. 
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Lavoro del secolo decìmosesto. A me in vero non compete deci- 
dere intorno a tale argomento; farò soltanto osservare, che in Atene 
oravi Tuso di mandare ai novelli sposi un vaglio (kiycvov) pieno di 
pane, che un fanciullo presentava loro dicendo: ifvyov ytocKÒv 
evpov octJMVov ' : formola e simbolo, che senza dubbio avevano rife- 
rimento alla purgazione della colpa, e che noi ritroviamo in altre 
mistiche cerimonie di purificazione '. E per lo stesso scopo i 
bambini appena nati mettevansi in un Xcxv^v *, vale a dire 
perchè essi, come tutti coloro che erano stati a contatto con 
una partoriente, venivano riguardati siccome impuri, e per pro- 
sperare era mestieri che fossero purificati \ È cosa ben nota 
che il vaglio, qual culla di Bacco, era un misterioso e sacro 
oggetto, e perciò nelle pompe dionisiache veniva trionfal- 
mente portato da un personaggio che hyvovópog era detto. 
Esso pertanto non apparteneva esclusivamente al culto di quel 
nume, ma ad altri culti eziandio, ed era adoperato in tutte 
le iniziazioni \ Nei misteri di Cerere, come in quelli di Bacco, 
il vaglio con chiaro simbolismo alludeva specialmente alla puri- 
ficazione delle anime, che dai misteri erano purgate, con^e il 
frumento da queir arnese ; e forse per siffatta ragione lo tro- 
viamo sovente scolpito sulle urne sepolcrali ^ Laonde, seb- 
bene in nessun antico autore io trovi fatta parola deir impo- 
sizione sua sul capo deir iniziato, affine di purificarlo, panni 
tuttavia che dalle cose or ora esposte, si possa già con qualche 



^ Pseudo Plut. Proverò. Alex, 16. — Lobeck, Aglaoph. p. 648. — Ste- 
phani, Compte-Rendu 1859, p. 46-48: 1861 p. 170. 

2 Dem. Pro cor, p. 313, 16. xaì xaSa/pwv toÙ^ TsXouiJt.8voug xai àvo' 
(jLocTruv TU nrjXù xai TCt<; iriTUfOi^ xaì dvKTT»^ àirò roO xoc.^apfÀ.oO xsXsvuv 
Xsysiv: s(^vyov xaxòv, evpov à[JLSivoy. 

8 Hermann, Griech. Privai - Allerth. § 32, 6, 12. 
* Hesych. Xixvirvjg Phot. Lex. p. 224. — Schol. ad Arati Phaenom, 
p. 268. — Serv. ad VirgQ. Georg. I. v. 166. 

^ Arpocrazione nel Lessico p. 121 ed. Bekk. Snida t. II, p. 447 ed. Kuster. 
^ Serv. ad Virgil. Georg. I, v. 166. 
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verisimiglianza argomentare, che il nostro gruppo esprima un rito 
di purificazione. Ma tale verisimiglianza si cangerà in certezza, 
tosto che si rifletta al significato del corno di ariete, posato 
ai piedi del personaggio seduto. Perocché questo vi è posto 
indubitatamente qual simbolo del sagrificio espiatorio di quel- 
r animale, che soleva farsi da tutti coloro che si sottoponevano 
alla cerimonia della espiazione, secondochè si apprende da que- 
ste parole di Suida: ^tò; xS^rcv, gv xò Upcìov Atì riSvzar 
5vov(7i Si t5 Mnh)(ia> mt tS Kv/ìgìo). Xpwxai 5i olvtoÌ; 
oi T€ lY.tfpz'^opiiùV ly^v noiJ.nrfJ arùXcvrsg ym é Aa8c3;jcg 
sv *EhvGÌvi xaè àWci ztvèg npcg roì)g -KO^^piiov; imoazp^v- 



vvovxi; oiVTcc toÌ; zodi rw syayciyV 



È quindi chiaro, in questo senso doversi spiegare la cerimo- 
nia, che sta compiendo la nostra sacerdotessa; e nel personaggio 
coperto doversi ravvisare il mista, in quel grado appunto d'inizia- 
zione, che, secondo ciò che e' insegna Teone Smirneo, era detto 
xa3a/5(T£g*. La fiaccola che egli tiene nella sinistra allude alla 
mistica $ocio\jxi^ delle feste eleusinie : e il ritrovare sul trono 
in cui siede distesa la medesima pelle leonina, che serve da 
nebride al mista del primo gruppo, mi fa supporre che qui si 
tratti sempre dello stesso personaggio in diversi gradi d'ini- 
ziazione. Una figura simile a questa si rinviene ne' due basso- 
rilievi di sopra citati, del Museo Borbonico e dei Monumenti 
Inediti del Winkelmann^ con gli stessi simboli, ma sensia l'im- 
posizione del vaglio sul capo: nel secondo peraltro, le figure 
sono in direzione opposta alle nostre. 

La spiegazione data alle suddette due rappresentanze, di 
Edipo che nel bosco delle Eumenidi è purificato, non è da 



* Cf. Esìchio e il Lobock, Aglaoph, p. 183, il quale corregge lxs<n'u 
invece di Kfna-iu. 

' Exposillo rerum Mat'iematicarum, ed. Hiller, p. 14-15 cf. Lobeck, 
Aglaoph. p. 38, 39. Sembrami impossibile pensare aUa vapoiSoa-i; rv; rsXerri; 

s Se ne vegga la riproduzione alla Tav. IV e V n. 2 e 4. 
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seguirsi; ed il Brunn', parlando appunto di quella edita dal 
Winkelmann, la dichiara una scena relativa ai misteri, il che 
viene in appoggio alla nostra opinione. Giova in fine far qui 
osservare, quanto pregio aggiunga al nostro monumento il 
ritrovarvi figurata l'imposizione del vaglio sul capo dell'iniziato; 
rappresentanza, se non unica, certamente rarissima, e che si 
rannoda ad un rito particolare della Y^óSoLoaic^ del quale gli 
antichi autori non ci hanno tramandata notizia veruna*. 

Nel terzo ed ultimo gruppo, vediamo eflìgiate le due grandi 
dee di Eleusi, innanzi alle quali sta una bella figura di gio- 
vane imberbe. Cerere siede maestosamente sulla sua cista, rico- 
perta da una pelle che sembra squammosa, ed intorno a cui si 
avvolge il mistico serpe, che le posa il capo nel grembo. Sulla 
lunga tunica ond' è vestita, e che le tocca i piedi calzati di 
sandali, ne ha sovrapposta una seconda, alquanto più corta e 
fornita di maniche. Un ampio velo, che ondeggia come mosso dal 
vento, le scende dal capo dietro la persona, girandole sotto il 
braccio destro, che ripiegato posa sul petto, e nella cui mano 
tiene alcune spighe, mentre con la sinistra regge una fiaccola. 
I capelli leggiadramente acconciati le cadono sul collo in due 
ricci, e tre spighe le ornano il capo, che essa con graziosa dignità 
rivolge verso la figliuola Proserpina. — Seduta pur sulla cista e 
distinta dai medesimi attributi, ne si offre Cerere sul rovescio 
di alcune belle medaglie in oro, in argento ed in bronzo dell'im- 
peratrice Sabina', e su quello parimenti di due medaglioni in 



1 Neue Jen. Allgem. Liieraturzeit 1846 p. 963, 64. 

2 Jahn, Archaeol, Beitràge pag. 174; cf. Bottiger Opp, p. 421 ff. Kunsi- 
mylh, II pag. 457 ff.; Gerhard, Elrusk. Spiegel I. p. 12. 71: tutti passi sul 
vaglio in generale, nei quali non si parla della sua imposizione sul capo. 
Intorno al vaglio poi si può consultare Jahn, SUzungs-Ber, der Kón. Sachs. 
Ges, der Wissensch. 1861 (phil.-hisL CI) p. 324 coi libri e fonti ivi citati. 

3 Cohen, Méd. imp. II 34-35. 74-75. — MtlUer-Wieseler, Denkm. der 
alteri Kunsl^ II, tav. Vili n. 89 e. 
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bronzo, l'uno di Lucio Elio Cesare, l'altro di Marc' Aurelio \ 
Anche un sarcofago antico * ce la rappresenta in tal guisa; né 
mi mancherebbero altri esempi da addurre, eh' io' qui tralascio 
per non dilungarmi soverchio. Nel nostro marmo, dietro a 
Cerere sta Proserpina, che in piedi, presso ad un pilastro, 
regge essa pure col braccio sinistro una fiaccola, mentre il destro 
lascia disteso lungo il fianco. Veste una tunica talare, ed un 
manto le avvolge con eleganza la metà inferiore della per- 
sona. Sui capelli, cinti da una doppia fascia, è posato un ampio 
velo ondeggiante: i piedi, che tiene in atto di chi vuol muovere 
il passo, sembrano avere le soleae^ per quanto permette discer- 
nerlo il lavoro alquanto indeciso del marmo; la giovane dea è 
rivolta verso la madre, quasi che volesse ascoltarne la parola. 
Si frappone tra l'una e l'altra la cima d'un candelabro. 

Quanto alla terza figura di questo grazioso gruppo, sic- 
come accennammo, essa è quella di un giovane, il cui volto è 
alquanto abbassato e riverente, come si conviene a chi si trovi 
al cospetto della divinità. I capelli ha semplicemente attor-p 
niati da uno strofio o cordone ; sulla tunica a frange, che gli 
scende insino ai piedi calzati di soleae^ porta a guisa di sopravve- 
ste una pelle di caprio, una zampa del quale ricade sull'omero 
sinistro a foggia di ornamento. La tunica sembra hcpoiidi(j/aXo;^ 
vale a dire, ad una sola manica corta, che ricuopre la parte supe- 
riore del braccio sinistro, la cui metà inferiore par che si appoggi 
ad una clava, ed è interamente nascosta da un lungo ed ampio 
drappo pendente sulla clava medesima. Egli appoggia questa 
sulla pietra istessa che serve di suppedaneo alla dea: con la 
destra alquanto protesa accarezza il mansueto serpente. — Ma 
innanzi che io prenda a schiarire il concetto di questa ultima 
rappresentanza, farò notare, che i due precedenti gruppi, ognuno 

1 FrOliner, Les MedaiUons de VEmp. Rom. p. 45, 83. 

2 Gerhard, Ani. BUdw. CCCX — MiUler-V^ieseler, Denknh, der alten 
Kunst. II tav. X n. 117. 
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dei quali ritrae una scena importante dei misteri di Eleusi, già 
ce ne spianano assai la soluzione. Poiché non può esservi dub- 
bio alcuno, che anche in questo siasi voluto figurare una scena 
dei detti misteri, in istretta relazione con le due prime, le 
qu^li facevano parte della nponocpcccr/,cvr, rrj^ inonriiy.g *; ora 
la presenza delle grandi dee abbastanza chiaramente ci dimostra, 
che qui si tratta appunto dell'ultima e suprema iniziazione, detta 
inonuh,^ la visione, cioè, della divinità in persona, contemplala 
a faccia a faccia V Laonde nel giovane che in attitudine riverente 
sta innanzi alle dee dovremo riconoscere il mista^ in quella 
grande e solenne cerimonia, con la quale avevan termine le 
feste eleusinie. Le spighe poste sul capo e nella destra di 
Cerere, sono uno de' suoi più ovvi attributi, e ricordano il 
benefico dono da lei fatto ai mortali; la fiaccola, che tanto 
essa quanto Proserpina sostengono nella sinistra, è un noto 
simbolo delle divinità infernali. — Anche di questo gruppo 
.non mancano riproduzioni, delle quali la più bella è senza dub- 
bio quella che ci offre una terracotta della collezione Cam- 
pana ', ove peraltro le figure sono collocate in direzione contraria 
alle nostre. Di un gruppo consimile faceva parte una Cerere, 
che trovasi delineata su di una tavola inedita presso Plstituto 
Germanico di Corrispondenza Archeologica, che il Gerhard aveva 
in animo di pubblicare nelle sue Aìitike Blldwerke *; della quale 
la squisita e ben nota cortesia dei signori Direttori di queir Isti- 
tuto mi ha permesso prender copia, e darla nella tav. IV e V 
n. 6 del presente fascicolo. Il medesimo soggetto si riconosce pure 



* Hermann, GotiesdiemlL Allerllu der Griech. p. 373, 2 Aufl. 

2 Creuzer-Guigniaut, Rélig. de VAnt. T. Ili p. II pag. 789-792. — 
Theonis Smymaei, Exposilio rerum mathematicarum eie. p. 14-15. ed Hiller. 
Sainte-Croix p. 350 sgg. 376 sgg. 

8 Campana, Antiche Opere in Plastica^ Parie 1 tav. XVII; se ne vegga 
la riproduzione nella tav. IV e V n. 8 di questo fascicolo. 

♦ Gerhard, Ant. Bildw. Probedrucke Tav. 154. 
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in un frammento di terra cotta, del resto assai danneggiato, 
edito dall'Agincourt '; e credo che altri confronti ancora se ne 
potrebbero avere, se con diligente cura si ricercasse nei vari 
musei e nelle raccolte di antiche opere di arte. L'intera rappre- 
sentanza poi, quale la vediamo tanto leggiadramente scolpita su 
questo cinerario, si ritrova su di un fregio di terra cotta, rotto 
in due pezzi, e mutilo in alcune sue parti, ora custodito nel 
piccolo museo del Palatino ', sulla parete a destra di chi entra, 
e segnato coi numeri 363-365. Il vedere adunque riprodotta 
rintera rappresentanza del gruppo principale del nostro basso- 
rilievo, come ^anche quella dei singoli gruppi e delle figure, 
m'induce naturalmente a conchiudere, che si abbia a fare con 
semplici imitazioni di qualche insigne opera greca, in plastica 
od in pittura ', ed a cui nel ritrarla non vennero fatti che lievi 
cangiamenti. 

Il cinerario del quale ragiono, discoperto, come ho già detto, 
nei sepolcri dei servi e liberti della gente Statilia, appartiene ai 
primordi dell' impero; a quel periodo di tempo appunto, in cui 
l'arte greca esercitata sotto il dominio romano, mancava assoluta- 
mente di originalità. Essa restringevasi a copiare opere di. già 
esistenti e ben conosciute, senza tuttavia rinunciare a variarne 
i particolari; per guisa che non di rado il primitivo concetto 
ne veniva in parte alterato \ E qui è opportuno far considerare 
che l'artefice, il quale pel primo ne concepì ed esegui l'origi- 
nale componimento, volle forse raffigurarvi l'iniziazione di alcun 



i Fragm. en terre cuite^ pi. Vili. n. /F; se ne vegga la riproduzione 
alla tav. IV e V n. 7 del presente fascicolo. 

2 Se ne vegga la riproduzione alla tav. IV e V, n. 1. 

* Visconti, Mmeo Pio Clem. IV. pref. p. 18 — Benndorf, Ann. Insù, 1865 
p. 239 — Stephani, Comple-Rendu 1862 p. 98 — Visconti, Piti. mur. Ostiensi. 
Ann. Inst. 1866. p. 307 — Overbeck, Gesch. der griech. Piasi. II 411. 

* Brann, Gesch. der griech. KUnstl.l. p. 561 e seg. cf. Overbeck, Gesch. 
der griech. Piasi. II p. 235 e seg. — Helbig, Untersuch. ùber die Camp. 
Wandmal. p. 1-60, pag. 140. 
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mitico eroe, sia quella di Ercole, o di Teseo, ovver di Tritto- 
lemo. Ai due primi ben si converrebbe la pelle leonina, che 
porta il mista del primo gruppo, e che poi vedesi distesa 
sul sedile della figura velata; come pure la clava che ha nella 
mano il giovane del terzo gruppo. Questi tre personaggi, come 
si sa dal mito, furono iniziati nei sacri misteri di Eleusi, e 
però ognuno di loro potrebbe esser bene adatto a rappresentare 
il prototipo di un iniziato. Ma cotesta è una quistione di somma 
difficoltà a trattare, che io non pretendo di sciogliere, e che lascio 
di buon grado a coloro, che maestri nelle discipline dell'arte 
figurata, possono con una certa sicurezza affrontare gli ardui 
suoi problemi. 

In ogni modo, un siffatto argomento è uno de' più belli e 
de' più nobili, appartenendo esso a quell' ordine d' idee che 
furono e saranno sempre il conforto delle anime elette. I mi- 
steri dell' Attica sotto il simbolo del grano insegnavano il 
sublime dogma dell'immortalità dell'anima; e le divinità che 
in esài adoravansi, erano propizie e benevole ai defunti. I quali 
in Atene venivano detti A'/3ix-/ìTpzioi \ ed in Attica eravi fin 
da antico tempo l'uso di ornare di grano i sepolcri *. L'ascen- 
sioné crjcòo:, è la discesa ycci^o^o; di Proserpina, erano pure 
simbolo d'immortalità, e per questa ragione vedesi di frequente 
sui funebri monunienti figurato il ratto di essa. Non crederei 
dùnque che a caso sia stata scelta la nostra rappresentanza: 
essendo del resto cosa ormai provata, come quelle eziandio 
che vedonsi sui sarcofagi, non fossero poste arbitrariamente, ma 
bensì scelte secondo portava la destinazione di quegli stessi 
monumenti \ E nessun'altra in vero potrebbe meglio convenire 



» Preller, Griech. Mythol. I. p. 643, 3« Aufl, 

2 Preller, Demeter. u, Perseph. 199 f. 219 f. cf. AnthoL Pai. 7, 209. 

?' Gerhard, Beschr, d. Sladt Roni, I. 319, 320. Il Gerhard peraltro va 
troppo innanzi in questa opinione. Si vegga ciò che ne dice il Jahn, Arch, 
Beitr, p. 192. 
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ad un' urna destinata a racchiudere degli avanzi mortali, quanto 
questa; la quale esprimendo scene dei misteri di Eleusi, ram- 
mentava che letum non omnia finita ed irradiava così con le 
dolci speranze di una vita futura i tenebrosi arcani della 
tomba. Sebbene al cadere della repubblica la filosofia epicurea 
avesse talmente invaso la società romana, da permettere a 
Cesare di dire in pieno senato, che la morte era la fine asso- 
luta di ogni cosa \ idee tuttavia piìi elevate cominciavano già 
a risvegliarsi. Cicerone esponendo, nelle Tusculane^ le dottrine 
di Platone suU' immortalità dell' anima, e Virgilio " col sesto 
libro dell' Eneide, divulgavano e insinuavano negli animi le 
antiche credenze religiose. Cosi a poco a poco la società romana, 
afflitta dalle calamità che tanto da vicino precedettero i primordi 
dell'impero, si distaccava dall'epicureismo, per rivolgersi ad altri 
sistemi di più salda filosofia, e specialmente alle severe discipline 
stoiche, le quali un giorno dovevano risplendere di una luce 
bellissima fin sul trono imperiale. 

Non arrecherà quindi maraviglia il ritrovare espresse sul 
nostro monumento delle rappresentanze tanto in relazione con le 
idee allora rinascenti. Sappiamo inoltre, che i romani fin dal 
tempo della repubblica, visitando Atene, non tralasciavano di 
assistere alle cerimonie eleusinie; e Cicerone parlando dell'augu- 
sta Eleusi dice: ubi initiantur gentes orarum uUimae '. Augu- 
sto * vi si fece iniziare, e più tardi anche Adriano '. 

E se non temessi di abbandonarmi a congetture in vero 
troppo fantastiche, direi che forse colui, del quale le ceneri 



^ SaUustio, Calilin. 51. A queste parole di Cesare, accenna anche Cice- 
rone nella quarta Catilinaria par. IV, d'onde chiaramente si rileva, senza 
lasciar luogo a dubhì, il senso tutto materiale di quella espressione. 

2 Boissier, La Réligion romaine I. p. 336 e seg. 

8 De Nat. Deor. 1, 42. 

* Svetonio, Aug, e. XCIIl. 

5 Visconti, Mus. Pio Clem, IV p. 147 n. (l) ove è riportata Fiscrizione 
di una ierofan tessa che iniziò Timperatore Adriano. 

2 



18 HULLETTIKO DELLA COMMISSIONE 

riposarono per tanti secoli in questa urna, fu egli stesso un ini- 
ziato. Forse anche nelle ore sue affannose avrà ricordato le 
belle parole che il princfpe dei filòsofi latini scriveva a proposito 
di questi celebri e venerandi misteri: neque solum cura lae- 
tuia vivendi rationem accepimus, sed etiam cum spe meliore 
moriendi ' . 

Ersilia Caetani Lovatelli 



* Cicerone, de Leg. II, 14: cfr. Isocrate, Paneg. VI p. 59. — Lobeck, 
Aglaoph. p. 69, 73, 74. 
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TRE MONUMENTI CALDEI ED ASSIRI 
DI COLLEZIONI ROMANE 

(Tav. VI) 



Un meraviglioso privilegio di Roma, che ne fa una città 
unica al mondo, è il trovare in essa de' monumenti di prim'ordine 
in ogni categoria di ricerche, qual ch'ella siasi la parte di studi 
archeologici od eruditi che si prendano a considerare. Capitale 
del mondo civilizzato sotto la repubblica e sotto l'impero, poscia 
nei secoli moderni augusta sede del pontefice supremo della 
cattolica religione, la città eterna ha veduto ragunarsi nel suo 
seno da tutte le contrade del globo una moltitudine di tesori 
scientifici, che sembrano veramente inesauribili, e sempre cape- 
voli di nuove scoperte. 

Veramente la classe delle antichità assire o babilonesi, se- 
gnate da caratteri cuneiformi, sembrerebbe tal classe di monu- 
menti da non trovarsi in Roma. Men che in ogni altra poteasi in 
questa sperare la buona sorte, che un qualche importante oggetto 
ad essa appartenente fosse conservato nelle collezioni della città 
regina. Il suolo suo non potè somministrarne giammai; perocché 
ai romani dei giorni antichi non si offrì la occasione di racco- 
gliere e conservare monumenti assiri o babilonesi, com'ebberla 
per gli egiziani. Fu, è vero, un momento dell' impero in cui 
Ninive ebbe una colonia romana, che ci legò pur anco alcune 
monete; e questa colonia militare erasi posta precisamente 
sul luogo de' palagi dei più grandi monarchi dell'Assiria. Ma 
quel luogo non presentava allora, che un denso cumulo d'informi 
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ruìne, le quali non cattivavansi Tattenzione come i grandi templi 
d^Egitto, aperti ancora al culto sotto la romana dominazione. 
Grli studi moderni dell^arche elogia assira datano da pochi anni, 
e fin qui Eoma non vi ha preso parte: essi ebbero in Italia 
un solo rappresentante, il compianto Felice Finzì, rapito pre- 
maturamente alla scienza, in cui tutto promettevagli il più ri- 
dente avvenire. 

Ciò non ostante, V occasione del quarto congresso degli 
orientalisti tenuto or ora in Fiorenza, e la esposizione che lo 
accompagnava, ha fatto escir dall'ombra delle diverse collezioni 
romane tre monumenti con iscrizioni cuneiformi, singolari asso- 
lutamente di pregio, che destarono vivo interesse nei dotti quivi 
raccolti da tutte le contrade dell'Europa. Questi tre monumenti 
prendo io qui ad illustrare con brevi parole. 



I. 



n primo è uno dei rari avanzi della famosa collezione del 
card. Stefano Borgia, rimasti fra la suppellettile della famiglia 
dopo la dispersione di quel complesso ammirabile, di cui la 
maggior parte venne, da un lato, alla Propaganda, e dall'altro 
al museo di Napoli. N'è proprietario il sig. conte Ettore Bor- 
gia, il quale con amabilissima cortesia volle permetterne la 
pubblicazione. L'eminente arabista* sig. prof. Ignazio Guidi avealo 
recato al congresso di Fiorenza. Erane stata da prima annun- 
ziata la esistenza dal sig. Ettore Novelli *. Più tardi aveva io 
ricevuto dalla cortesia del eh. A. H. Sayce di Oxford una copia 
dell'iscrizione, onde il monumento è corredato; iscrizione da me 
pubblicata nella mia scelta di testi cuneiformi inediti •, ma colla 
falsa notizia, che ella fosse incisa sovra un'ascia di bronzo. 



i Iniorfw una antichità messicana (Roma 1870 fogl. picc.) p. 7, 
2 Fase. 3 n. 71. 
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In realtà la iscrizione è segnata sovra un martello di selce 
piromaca fettucciata, d'una qualità sì fina, si pura, da meritare 
quasi il nome di agata. Come si scorge dal disegno che accom- 
pagna l'articolo *, ha esso la pretta forma àelTacisculus romano, 
quale è rappresentata sui denari della famiglia Valeria, come 
simbolo parlante del cognomen di L. Valerio Acisculo •. Fra 
gli strumenti di pietra provegnenti dalle tombe più antiche della 
Caldea, posseduti ora dal Museo Britannico, si scorge un martello 
siliceo di egual forma % ma privo dì iscrizioni, e lontano assai 
dalla precision delle linee, e dalla esattezza di lavoro del mar- 
tello borgiano. 

Questo è veramente unico nel suo genere, e di singolare 
importanza per la scienza, come esempio perfettamente deter- 
minato della durata degli usi dei tempi preistorici nell' età 
isteriche; della fabbricazione di stromenti di pietra in seno di 
una civiltà, che possedeva già l'uso de' metalli. Dacché non si 
potrebbe disconoscere che fu necessario l'uso d'istromenti me- 
tallici per eseguire i tagli così precisi d'un tal martello siliceo; 
e specialmente per inciderne la iscrizione. E questa è l'unica 
osservata finora sur uno stromento di pietra, che risalga ma- 
nifestamente alla epoca stessa della fabbricazione. È impossibile 
infatti confonderla colle iscrizioni magiche, mitriache, o gnosti- 
che, aggiunte tarde dei bassi tempi a certe ascio di pietra pulita , 
della specie che i romani chiamavan betuli \ e che furono 
usate per talismani quando n'era dimenticata la prima origine \ 



4 Tav. VI n. 1. 

2 Cohen. Descripl. des médaill. Gonsul, Tav. XL. Valeria n. 6-14. 

' Q. Bawlinson. The five great monarchies of the ancient easteni 
World. 2<» ed. T. I p. 96 fig. 1. 

* Vd. presso PHn. ff. N. XXXVII 9, 51. Si vegga Mich. de Rossi A7in. 
IstiU ArcheoL T. XXXIX p. 6 sg. 

5 Archaeol. Journal. T. XXV p. 108. Photographs from (he Brilish Mu- 
seum. Prehist. series pi. XXVI. E. Cartaillhac. L'age de pietre dans le sou- 
venir et les superslitioìis populaires Paris 1877. 
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Qli utensili raccolti nelle tombe del più antico impero di 
Caldea, durante gli scavi inglesi del Loftus e del colonello Taylor, 
nel 1854 e 1855, hanno provato che sin da quel remotissimo 
tempo, che rivaleggia in antichità. colPantico impero egiziano, 
gli abitatori delle basse rive dell'Eufrate e del Tigri possedeano 
i segreti della metallurgia dell' oro, del bronzo, del piombo, e 
del ferro eziandio. Ma sebbene conosciuti e lavorati già con qual- 
che abilità, que' metalli erano ancora poco diffusi fra loro; per- 
ciò proseguiano a fare grand' uso di istromenti in silice pulito 
e tagliato in coltelli, punte di freccio, ascio e martelli *. Il 
bronzo era il metallo più usato; di bronzo sono tutti gli utensili 
ed istrumenti metallici.il ferro era ancora così raro da consi- 
derarlo qual metallo prezioso: anzi che formarne stromenti da 
lavoro, serbavasi ad uso di anelli e di smanigli, sorte di grosso- 
lani adornamenti. 

Si può inoltre domandare, se gli istrumenti di pietra che 
trovansi pressoché costantemente nelle sepolture caldaiche di 
quella età erano fra quelli ancora dell' uso giornaliero, o non 
piuttosto erano deposti presso i defonti con uno scopo rituale, 
collegato alle tradizioni di epoche anteriori d'assai. A convalidare 
questa ultima interpretazione militerebbe un fatto singolare che 
offrono alcuni di questi sepolcri, i quali d'altra parte costringereb- 
bero ad estenderla anche ad una certa specie degli istrumenti 
di bronzo raccolti negli stessi sepolcri. In vece di ascio, o col- 
telli di pietra, o di bronzo, si trovarono in essi degli esemplari 
in terracotta di questi medesimi oggetti, accuratamente foggiati 
sugli originali. Simili imitazioni sostituite agli originali. non 
hanno altra spiegazione fuor che il dire, che il deporre nelle 
tombe istrumenti di pietra o di bronzo avea un carattere sim- 
bolico, ed era prescritto come rito religioso. 



* Rawlinson. The five great monarchies 2* Ed. T. I p. 95 ecc. V. ancora 
il mio Manuel d'histoire ancienne de VOriunt 3" edit. T. II p. 35. 
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La piccola parte che ci è dato interpretare nella iscrizione 
del martello di pietra della coUezion Borgia mirerebbe a con- 
fermare l'ipotesi di un istromento fabbricato per conformarsi 
ad un vetusto rito, e per uno scopo religioso, anziché per gli 
usi quotidiani della vita reale. È infatti una dedica religiosa 
ad una divinità. Questa iscrizione di tre linee assai brevi è 
scritta nel tipo più antico della scrittura cuneiforme, in quello 
che suolsi chiamare ieratico. Lo scarso numero dei monumenti 
di questa scrittura posseduti da noi ne rende sinora assai difficile 
la lettura. Si trova un considerevole impaccio e molta incertezza, 
volendo trovare paleograficamente il raffronto dei suoi segni 
con quelli della scrittura più tarda di parecchie centinaia, forse di 
qualche migliaio d'anni, che noi conosciamo correntemente, perchè 
usata nei monumenti dal X al YI secolo avanti Péra cristiana. 

Nonostante queste, gravi difiìcoltà, io credo poter dare per 
sicura la seguente trascrizione nel tipo di scrittura più recente 
ed usitato dei caratteri tracciati sul martello di silice della 
coUezion Borgia: 



<f t-=TTT^ ' ^TT 




►-^ lt^>^^ 



L'iscrizione è redatta in lingua accadica, o sumerica (dacché 
vi é qualche differenza fra i dotti intorno al nome che le con- 
venga),, vale a dire nella lingua primitiva e anteriore al semitico 
della Caldea, lingua agglutinativa, assolutamente differente dagli 
idiomi semitici, analoga e forse parente degli idiomi altaici. 

• forse j^J 
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La cognizione di questa lingua è per noi alicora nella infan- 
zia , talché non possiamo tradurre con qualche certezza se non 
che i documenti bilingui, in cui il testo accadico è accomps^ato 
da una traduzione assiro-semitica. L^interpretazione delle iscri- 
zioni accadìche unilingui incontra nelle circostanze presenti 
di£Scoltà, insormontabili. Perciò io non oso avventurarmi ad 
un saggio di traduzione delle due prime righe del breve testo 
epigrafico qui trascritto. Per contrario la terza linea è certa. 
Essa leggesi AIVAMIR, che in lingua accadica significa al suo 
Dio. È il notissimo sostantivo AMA Dio (V. E. G. C p. 11-14) 
seguito dal suffisso possessivo della terza persona del singolare MI 
(E. A. I 1 p. 87 L. P. C. p. 169) e dal suffisso del caso dativo RA 
apocopato, come spesso si usa, colla elisione della vocale per 
natura assai breve, e rimasto un semplice R (E. A. 1. 1 f. 71). 
L^analisi grammaticale è perciò ama-mi-r precisamente « dio- 
suo^al », 

Noi non possiamo dunque intendere più di una parola nella 
breve iscrizione del martello di pietra, ma questa parola è deci- 
siva e basta a provare che l'oggetto era fabbricato e destinato ad 
offerta religiosa per una divinità. L'ascia o il martello tenea 
un luogo incontestabile come emblema divino nella simbolica 
religiosa della Caldea e della Babilonia. Il chiarissimo A. De 
Longpérier ha pubblicato un cilindro babilonese sul quale è 
figurato un sacerdote di Babilonia, che offre un pesce ad una divi- 
nità rappresentata in forma di ascia * . Ciò non ostante in queste 
contrade non rappresentava tal simbolo, come in Egitto, l'idea ge- 
nerale di Dio. Era invece nella Caldea l'attributo particolare di una 
determinata divinità, di Rammanu^ il Rimmon della Bibbia, 
dio del tuono, e generalmente dei fenomeni atmosferici. In un 
bassorilievo assiro " si vede portata in processione la statua di 



' BìdleL Archedog, de VAlhénaeum Frane. 1855 p. 101. 
- Layard. Uonvm. of Niniveh pi. 65. 
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questo dio colla fronte armata di quattro corna, in piedi, che 
tiene l'ascia e la folgore ; in un cilindro * è armato del martello 
e della folgore. Questo attributo posto nelle mani di Rammanu 
avea dunque fra i caldei babilonesi, e gli assiri loro discepoli, 
lo stesso significato del martello diThor nella mitologia scan- 
dinava. E se si rifletta alla credenza generalmente diffusa, che 
il fulmine cadesse in terra sotto forma di ceraunia^ di betulus, 
cioè di ascia di pietra, si intenderà chiaramente, come la intenzion 
simbolica, che avea fatto assegnare il martello o la ascia al dio 
del tuono, trovava una espressione più completa e significante 
nella dedica di un martello, o di un'ascia di silice, che in quella 
di un istromento analogo in bronzo. 



II. 

L'altro monumento del quale io voglio parlare è stato sco- 
perto nel museo Kircher - dove trovavasi anco a tempo dei 
gesuiti - dal mio caro e dotto amico, il canonico Fabiani. Que- 
sto peritissimo orientalista, cui non potrebbe farsi altro rimpro- 
vero che quello di non porre più sovente a profitto del pub- 
blico la sua scienza profonda, è nel tempo istesso assiriologo 
ed accadista. Egli avea riconosciuto a meraviglia la natura e 
la rilevanza del monumento, e meglio di chi che sia potea det- 
tarne il commento. Ma in questo caso, come sempre, la sua mode- 
stia lo ha portato a tenersi addietro; e così mi ha lasciato la 
cura di far conoscere il notabile mattone iscritto, che per sua 
richiesta la Direzione del museo suddetto avea spedito all'espo- 
sizione orientale di Firenze. 

Trattasi di un mattone del piano inferiore del gran tempio 
piramidale di Mugheir, l'antica Ur de' Caldei '. Questi mattoni 



4 Lajard. CuUe de Mithra p. XXXVf n. 8. 
2 Tav. VI n. 2. 
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hanno tutti impressa una stessa leggenda, quella del più antico 
re conosciuto sinora dai monumenti sulle rive deirEufrate; re 
del quale è finora impossibile determinare cronologicamente 
l'epoca, ma che non è per fermo più recente dei monarchi 
costruttori delle grandi piramidi di Egitto * . 

Alcuni esemplari di questi mattoni conservansi nel Museo 
Britannico, ma non se ne trova alcuno nelle altre collezioni 
di Europa. La loro leggenda, sempre identica, è stata già pub- 
blicata secondo gli esemplari conservati in Inghilterra *. Ma 
sebbene non più inedita, merita divenir soggetto di un nuovo 
commentario, di cui l'esemplare conservato in Eoma mi porge 
spontanea occasione. 

La iscrizione dettata in lingua accadica e caratteri jeratici 
si trascrive così nel tipo più recente di scrittura cuneiforme: 







TTTT^^TK^^^I^ 




^^TT^ 




Noi la leggiamo con intiera certezza, salvo nella trascrizione 
del nome proprio. 



* Traduzione approssimatiya di tutte le iscrizioni di questo re. Gf. Smith. 
Transaclions of the Society of Biblic. Archeology T. I 35, e i miei Études 
Accadiennes T. II p. 303-310. Intorno all'epoca del suo regno nella storia 
della civilizzazione Caldaica V. la mia Magie chez les Gkaldéem p. 295 e segg. 

2 W. A I. I, 1 ff. 1 1. 
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1. TAS^-BABI 

Tas-babi 

2. lilJGAL HIJRVIVlJ(KÌ)ilA 

re della contrada di Ur 

3. 1IVI.V K HIJRIJ-KI 

che il tempio deWilluminator della terra (il dio Lunó) 

4. IMRVA 

(è) fabbricante 

TAS^-BABI. Questo nome di re fu letto in assai diverse ma- 
niere, e la lettura è ancora grandemente incerta, come avviene 
presso che sempre nei nomi propri accadici. Le due antiche 
letture IJrnkli data da Sir Enrico Rawlinson e dagli assiriologi 
della scuola inglese, e di Urkliaiii proposta dairillustre Oppert 
furono da lungo tempo riconosciute inesatte, e mal fondate. Esse 
pesavano unicamente sopra un falso ravvicinamento coli' '^I'»l« 
della Genesi * e VOrchamus di Ovidio *. Conviene ancora esclu- 
dere immantinente ogni lettura, che conducesse a trovare nel 
JT^-T »»— y J»»^ un nome semitico assiro in luogo di un nome 
accadico, ovvero desse al primo carattere il suono di or, che 
non sembra adottato dagli accadici. Il nostro nome regio è un 
composto formato d'un sostantivo espresso dall'ideogramma ^T^-T 
e dal nome di un dio costruito al genitivo: ►►-^ Jt^-T- , L'ideo- 
gramma J^^ implica l'idea d'una corrente d'acqua, ed entra 
perciò nel carattere complesso dell'idea di fiume J f J»»— ^ che 
si legge in accadico colle due parole HlB (stato prolungato 



^ XIV I 9. Sulla vera forma accadica KRI-AKC (servo del dio Inno) 
del nome di questo re, di cui possediamo alquante iscrizioni V. L. P. C. 
p. 372-379. 

2 Metam. IV 212. Regit Achaemenias urbes pater Orchamus; isque Septi^ 
mus a prisci numeralhr origine Beli. Se questo nome mitico è realmente 
di origine babilonica avrebbe a paragonarsi a quello di Ur-haarnsi^ che ha 
parte nella epopea Orchoena di Izdhubar o Gisdhubar. 
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HIDDA) ed ARIA. È usato per rappresentare « Vabisso delle 
acque, V Oceano » considerato, come da Omero, un fiume che 
cii'conda la terra abitata; nel qual caso sembra si leggesse OCR ' 
in istato di prolungazione OCRRA *. Accompagnato dalla glossa 
che indica la pronunzia ZIKUM, si traduce colla voce semitico- 
assira samn "jdic? cielo* t^bt indicare l'Oceano celeste ►►—J Jfe^ 
e una dea che si rappresenta come « la madre che ha generato 
il cielo e la terra » * « ia madre che ha generato Anu » 
cioè il cielo personificato « il primogenito delle generazioni 
divine »* « la madre di Ea » il Dio della sapienza, e nello 
stesso tempo il monarca del principio umido della natura ^ 
È la personificazione del mare primordiale che esisteva ah 
aeterno prima di ogni altra cosa, d' onde escirono il mondo e 
gli dèi. Una forma di questa dea in semitico assiro tlamat ^ 
« il mare » mamiiia-tiaiiiat ' « i j caos del mare » (iiiaiiiiiia^:== 
noino) ovvero baa "^^3 * ^' ^ofo del caos ». Alcuni dotti 
hanno trascritto ZIKCM la pronunzia accadica di questo 
nome.' Ma mentre l'iscrizione di Nabonido ad Tir* chiama 
r antico re caldeo Dungi figlio di JT»— T ►►—^ J^F^ , un 
cilindro contemporaneo di questo principe *" scrive il nome 
del suo padre JI^zT^j^T^^- ^^^ abbiamo perciò una variante 
ortografica del nome proprio regale che ora studiamo, variante 
in cui il nome della dea che ne fa parte, in vece del carattere 
ideografico usato ordinariamente, è rappresentato con una forma 



^ Sayce. Assyr. Grammar 2* ed. p. 42 n. 476. 

2 Veg. per es. W. A. I. IV 5 col. 2 1. 42, 46 e si paragoni L 38. 

8 W. A. I. II 50 L 27 e, d. 

* W. A. I. II 54 L 18 e, f. 

5 W. A. I. IV 15 verso 1. 60, 64. 

6 W. A. I. II 54, 1. 17; e IV 1 col. 2, 1. 36 e 37. 
^ La 9auàrO di Beroso, TauBè di Damascio 125. 

8 Presso Damascio {De prim, princ, 125) Mwo/xiv. 

9 W. A. I. I 68 1, e. 1. 

^^ W. A. I. IV 35 2 e nella mia Choix de textes cutìéiformes n. 62. 
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puramente fonetica, che importa la lettura BABI ovvero 
B AG Ali (il secondo segno è polifono), ma più probabilmente 
BABI. Seguendo questa variante io proposi di leggere questo 
nome regale IìIK-babi ovvero IìIK-baoas^. In fatti MK 
(in istato di prolungamento LIKKV) è una lettura avvera- 
tissima in accadico del segno JT^-T . D'altro lato il senso di 
questa voce LIK è cane, animale carnivoro *; e cane di una 
dea non sembra nome proprio verisimile e conveniente. Io penso 
pertanto, che la lettura LIK-BABI abbia ad abbandonarsi, e 
che r ideogramma JT^-T si debba meglio qui prendere nel 
significato, che talora prende di eroe, guerriero, combattitore, 
nel quale si traduce colla voce semitico assira qardu *. La 
lettura accadica che risponde a questo significato è TAH. Essa 
forma la prima parte del composto JT^iT^yy^TAS-SAli= 
qarradu « eroe, guerriero », composto usitato nei testi più 
sovente del semplice tas. Questa parola tas è ancora il 
primo elemento del nome del re appartenente alla dinastia 
Cissia di Babilonia JT^T ^^y- I^^aT ► ^ TTT ^ tassi- 
eUBU-iiAS ossia TAg^isi-euBii-BAB '. Io penso perciò che 
la lettura più probabile del nome reale JT^— T ►^— J Jfe^ sia 
TAIi-BABi, che significhi il « guerriero della dea Babi » per- 
sonificazione deiroceano primordiale. 

LIJGAI.. Ho creduto dapprincipio che questa parola, che ha 
il suo stato di prolungamento in i^A, si pronunziasse CIVGAIì; 
ma la lettura IìPGAL è data formalmente dal sillabario A. n. 333. 
liV-GAlj sembra etimologicamente provenire dall'alterazione 
fonetica d'un composto MlJliir-GAL « uomo-grande » (sarebbe 






* Feder. Delitz. Assy fische Stiidien p. 34 e segg. 

'^ L'assiro qardu, qarradu non sembra differire dall'arabo «4X9 
vi è soltanto metatesi fra le due ultime radicali. 

^ Cbad Boscawen. Transactìons of the society of Biblical Archaeology 
Tav. IV p. 138. 
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passato per le modificazioni iivIìIJ-gal, tulv-gaIì, ijIìIJ- 

CtAli); e infatti V illustre Giorgio Smith ha dimostrato * che 
nella sua forma primitiva V ideogramma che prese dipoi la 
forma j^^]^^p^ era il risultamento della combinazione delle 
figure ieratiche dei due segni, che più tardi furono scritti 

de' quali il primo significa grande, il secondo 




uomo *. 



HIJBVIVIJ(KI)1IA. HIJRIJIVIJ(KI) è il nome sacro accadico 
della città, che si chiamava in assiro Uro • la c^it^J^ 'T)« della 
Genesi, patria di Abramo \ Questo nome - nel quale noi met- 
tiamo fra parentesi il segno K.* luogo^ perchè non siam certi se 
forse fosse un semplice determinativo afono - questo nome signi- 
fica dimora (UIVU=sabtaT. Sili. A. n. 190) deW illuminatore 
(HIJRIJ) ossivero del dio Luno, che era in fatti il nume prin- 
cipale della citta di Ur. Ciò prova come Eupolemo era ben infor- 
mato quando scriveva * esser nato Abramo «v n6\ii t^; Ba/Su- 
Xwv^ag Ka/Jiapdvv3 (la città della luna dall'arabo j^Sj ijv tcvì; 

\vfZiV nokiv OùpiYj^/j srjoct ii ixi9ip;xY}VVJo;xvjrìJ XxXòxicoj nóXtv 
(l'accadico ubij ^ città»). Il verso 218 del 3 libro degli oracoli 
sibillini presenta una lacuna nei manoscritti: 

*'EorT( nóhg xara /S^v^g Ovp X«Xdac(i>v 



* Phonelic values of the cwieiform characlers p. 5. 

2 Intorno al rovesciamento sofferto dagU elementi del carattere com- 
posto F^T-p ?yVy^ aeila lettura MJ-CJ-AL e intomo i fatti consimili della 
ortografia accadica V. L P. C. p. 421. - Il W. A. I. II, 38, 1. 38 e, f enamera 
fra le varianti ideografiche deUa idea re ►nj^ ^T- in cni i due segui 
« uomo » e € grande > sono collocati neirordine del composto IìC-GAIì. 

8 Uru non è per fermo voce di origine schietta semitica, ma tolta in 
prestito dai semiti antichi agli accadi. Essa è € la città > per eccellenza 
dalla voce accadica UBIJ città (Syll. A, 261), ovvero un'alterazione di 
HCRVMIJ. 

* Sulla questione di Ur de' Caldei V. Schrader KeiUnschriften und 
Geschichlsforschung p. 94 e segg. 

5 Presso Bus. Praep. Evang. IX 17. 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 31 

Le ragioni del metro sarebbon pieDamente salve ove si sup- 
plisse 

*'E'7TC nòhg) K(X[iàp(voc) xarà /S^vj^ Ovp XaXdaÉGdv 

MA è in accadico parola, che significa paese, in assiro matu ^ 
in arameo ^DD- Diviene essa un suffisso di derivazione quando 
si colloca dopo il nome di una città per rappresentare il distretto 
che dipende dalla città \ hurcmc(K1)M A è perciò il distretto 
di Ur, il paese di Ur, è il perfetto parallelo della espressione 
biblica D'^II^D 1W p« '. 

MVLIJ. Questa parola della quale la lettura è provata senza 
ombra di dubbio per lo scambio frequente della ortografia fo- 
netica ►^ JETT HU-liV coU'ideogramma ^yjy che si vede 
nel nostro documento: questa parola è in origine un sostantivo, 
che significa uomo. Si usò quindi come pronome relativo di 
persona ^ rispondente all'assiro semitico sa (io) « chi », al pari 
di GAM cosa, che fu usato come pronome relativo delle cose 
inanimate . 

fi. la lettura di questa parola, che significa casa, e parlando 
degli dèi tempio, è data dal sillabario A n. 232. I2=blta (n**^) 
Forma il suo stato di prolungazione in KA^ 

HUBIJ-KI »—J ^►yjT t: ^ JJS[ , che devesi leggere 
HIJRIJ-K.I giacché il segno ►►-^ vi compie l'officio di determi- 
nativo afono dell'idea « Dio », è una delle denominazioni notis- 
sime del dio Luno, chiamato sin in assiro semitico. Nella 
versione assira del grand' inno a questo dio, di cui è giunta 
sino a noi una copia ", HCRUKI è sempre tradotto colla voce 



' W. A. I. n 39, 1. 11 e, d. 

2 L P. C. p. 129. 

8 Genes. XI, 28. 

* E. A. I, 3 p. 108 L P, a p. 177. 

5 W. A. I. IV, 9. 
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semitica Mannara (dalla radice i^J) V illuminatore. Sembra 
pertanto, che i dottori di Babilonia, e dell'Assiria abbiano in- 
terpretato HrBlJ illuminatore K.i della terra (Kl=:lrsltav. 
Sili. A n. 183). Per altro non abbiamo sinora trovato esempi 
del verbo accadico hubij nel senso di illuminare, rischiarare 
ovvero splendere: per sua voce corrispondente semitica è usato 
sempre l'assiro nasaru {'^^^) proteggere \ Ciò inviterebbe a 
supporre che la sostituzione di nannam ad HIJBIJKI nelle 
versioni assire si facesse anzi come approssimazione, che come 
esatta traduzione; e che il preciso senso etimologico di 
HIJBIJ-K.I fosse « colui che veglia sulla terra ». 

Nella frase E hubv-ki si ha l'uso del genitivo formato 
per semplice apposizione, come del pari si ha in LVCIIAL 
HiJBIJMU(KÌ)liA, il quale uso nella costruzione accadica è 
assai più frequente del genitivo di declinazione, formato dall'ag- 
giungere il suffisso MA V 

A A 

IMBIJA. La lettura BU del verbo accadico « costruire » 
che risponde al semitico banu (n^D) è espressa coli' ideo- 
gramma ^I^ ed è nota per la glossa W. A. I. Il 31 1. 26 f. 
iMbifa è terza persona singolare del participio conjugato "* 
della prima voce di questo verbo, e si analizza in IM pronome 
soggetto prefisso, BC radice, A desinenza del modo. Avrebbesi 
dunque a parola la versione esso fabbricante. La legge invariabile 
della sintesi accadica vuole, che si ponga sempre al participio 
il verbo che contiene una proposizione relativa introdotta dal 
prenome MIJLr per le persone, e GAB per le cose *. Fu 
verificato ciò dal eh. Sayce fin dal primo principio di queste 
ricerche \ 



A SiU. A n. 280. 

2 L P. C. p. 143 segg. e 420. 

?' E. A. I, 1 p. 122 L P, C. p. 194. 

4 E. A, I, 1 1 p. 180 e segg. L P. C. p. 275. 

5 Journal of philology T. Ili n. 5 p. 16. 
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m. 

L'ultimo monumento che mi resta a dichiarare non porta 
una data dei tempi della più miracolosa antichità del primo im- 
pero caldeo. Esso è un monumento d'Assiria, che mostra nel suo 
stile d'arte l'epoca del più felice periodo della grandezza ninivita, 
cioè dei secoli che corsero dal IX al VII avanti l'èra cristiana. 

È un cilindro di ematite, assai fine d' intaglio, che appar- 
tiene alla duchessa di Sermoneta, e che la nobil donna lasciò 
a mia disposizione con quella gentilezza che le è propria, onde il 
facessi noto al' pubblico erudito. Esso fu portato da Mossul, or 
son pochi anni, unito ad altri cilindri di minore importanza, dal 
fratello di lei, l' onorevole Evelyn EUis, che fu guidato nel 
suo acquisto dal non mai abbastanza compianto Griorgio Smith. 
Io non esito ad affermare, che la rappresentanza scolpitavi lo 
rende un de' più pregevoli cilindri delle collezioni europee. 

L' iscrizione è nella lingua assira semitica. Come in tutti 
i monumenti simiglianti, per una affettazione di arcaismo, che 
,non basta per altro ad ingannare circa la vera data del monu- 
mento, vi fu adoperato un tipo di scrittura arcaica, pressoché iera- 
tica. La formula è la usitata comunemente. Il nome del perso- 
naggio che lo usava per sigillo, seguito dal nome del suo padre 
e dalla menzione di una divinità, di cui si dichiara servidore, 
ponendosi con ciò sotto la tutela di quella. Trascritta in carat- 
teri c\ineiformi di più recente tipo l'iscrizione si legge: 

:Th-TIv^T';zT^T>^-TA-T 




Sellbu — abal Sarnsu-iddln — arad AN NIN • SI- AN NA. 

cioè Selibu figlio di Sarnsu-iddin servo del pianeta Venere, 

• Tav. VI lìg. 3, 
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A 1 



Il nome proprio H^elilMn significa la volpe^ in arabo l-aIx^ 
e {iaiusii-iddlii il Dio sole ha dato. Ma il pregio di questa 
iscrizione nasce dalla menzione della divinità ricordata nella 
terza linea. Noi aveamo sinora trovato un solo esempio di 
►►— y J^^^y ^j^JijJt T ^^~f ►-!J!rT ^^^^ ^^ome nome divino * 
ed è ivi spiegato ►►-T^^^^T ^^T^^— T *»^*"* ■'•■^>^»*i 
cioè /star della stella, la dea Istar nel suo aspetto di stella. 
In ogni altro luogo questa espressione è assolutamente e pura- 
mente astronomica, e designa il pianeta Venere, anche senza 
esser preceduta dal determinativo di stella ^H^^^— J o da 
quello di pianeta ^ ►HlJ ^ ' ^^ ^^ ^^ ^^^ "^ chiarissimo esem- 
pio nella gran tavola dei movimenti di quest'astro (W. A. I, III, 63). 
Ciò corrisponde d'altro lato esattamente alla significazione ori 
ginaria di questo composto ideografico, che deriva da una appel- 
lazione accadica MIiv-sm-AlviVit. la Signora del rosseggiar del 
cielo \ cioè la stella che si mostra brillante fra il rosseggiare 
del cielo, a causa del sole che sorge o che tramonta. 

Abbiamo qui pertanto non più il culto d'una delle grandi 
divinità del pantheon assiro-babilonese, a cui appartiene fra i 
molti suoi attributi ancora la funzione di presiedere un de' pia- 
neti, ma - fatto di gran lunga più raro - l'adorazione diretta dello 
stesso pianeta, nella sua natura siderea. Io per me non cono- 
sco alcun esempio analogo, né posso recarne confronto, tranne 
un frammento di un inno bilingue accadico con versione inter • 
lineare assira indirizzato al pianeta Mercurio sotto il suo nome 
astronomico \ 



' Si possono paragonare aUa voce araba /^VjsJjO le voci ebraiche 

G^nbyi^ nome di luogo, e l^D^yi^J nome proprio di uomo. 

2 W. A. I. n, 59, 1. 20 e, f. 

8 Si vegga il detto da me nel Journal asiatique agosto settembre 1877 
p. 123. 

•* W. A. I. IV, 27, 4. 
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Ora ritornando alle figure scolpite a fianco della iscrizione, 
noi veggiamo un sacerdote barbato, coperto di lunga veste, che 
reca sulle braccia una gazella da sacrificarsi dinanzi una dea 
ritta in pie', coperta di una veste talare sottilmente pieghettata 
con una specie di tiotulo sulla testa. Questa diva regge un corto 
scettro sorniontato da un grosso astro, rappresentato da un globo 
raggiante. Finora non si rinvenne altra simile rappresentanza nei 
monumenti assiri o babilonici: essa è affatto nuova: ma è im- 
possibile il non raffigurarvi la dea, ►►— J^XV^J^J^J 
►► — -J^Jtji^y Istar kakkabi che porta il pianeta personifi- 
cato in lei, e che dessa governa. 

Non m'avventurerò ad interpretare i simboli ancora molto 
oscuri seminati nel campo della composizione. Basti notare che 
i pesci sono forse una allusione al segno zodiacale di questo 
nome, che già era così designato dai caldei: che la semiluna 
servia a determinare la relazione della dea planetaria con Istar 
che nella mitologia diceasi figlia del dio lunare Sin. È pru- 
denza peraltro non inoltrarsi di più in questa via piena di oscu- 
rità, e di pericoli. Basti lo aver potuto, mediante il paragone 
della iscrizione colla figura, determinare questa nuova divinità. 

I cilindri di Babilonia e dell'Assiria ci offrono in gran 
copia tipi plastici di deità: ma è malagevole lo adattarvi in 
modo sicuro i nomi che troviamo ne' testi. Eppure cotesto ò 
il primo passo da farsi, volendo giungere a creare una archeo- 
logia caldeo-assira veramente scientifica. Perciò la determinazione 
positiva, che ci è toccata questa fiata in sorte, di una rappre- 
sentanza di divinità, è, nello stato attuale della scienza, una vera 
conquista-, di cui dobbiamo dimostrarci contenti. 

Francesco Lenormant 
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DI UN GRANDE DEPOSITO DI ANFORE 
RINVENUTO NEL NUOVO QUARTIERE DEL CASTRO PRETORIO 

(Tav. VlI-XVni) 



In ano scavo operato per cura della Commissione archeo- 
logica comunale nei primi giorni delPanno 1878 entro Tantica 
vigna della Certosa nel punto ora compreso tra le nuove vie 
Gaeta , Volturno , Montebello e V antico casino Weil-Schott, 
apparve alla profondità di met. 1,40 una straordinaria quantità 
di anfore. Proseguendosi lo scavo si venne a conoscere, che le 
anfore giaceano nel terreno una a contatto delP altra, in tre 
fino a sei ordini sovrapposti, e che tutte, salvo una sola, erano 
capovolte: occupavano un ambiente lungo da N. a S. met. 16, 
la cui larghezza però rimase sconosciuta, non essendosi allora 
potuto allargare il cavo fino a raggiungere i limiti latitudinali. 
Bisulta da notizie degne di fede, che anche in occasione di alcune 
escavazioni eseguite poco dopo l'anno 1870 nella zona posta a N. 
del sudetto isolato, cioè nelle vicinanze della via Venti Set- 
tembre, si rinvenne una grande quantità di anfore disposte in 
modo del tutto simile, delle quali però non fu tenuto conto. 
Sembra adunque certo che gli strati ultimamente scoperti con- 
tinuassero e si estendessero per un lunghissimo tratto di quella 
località, e che per conseguenza il numero delle anfore ivi sot- 
terrate fosse oltre ogni dire grande. 

Lo scavo, di cui ora trattiamo, ebbe termine presso un 
grosso muragliene di opera laterizia, il quale attraversava lo 
sterro da E. ad 0.; ivi si cavò fino alla profondità di 7 metri 
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e si raccolsero fra le terre, che erano di scarico, i seguenti 
oggetti. Di marmo: una piccola base con iscrizione totalmente 
abrasa; due frammenti di statua muliebre; 19 rombi di palom- 
bino che formavano anticamente un pavimento. Di bronzo: un 
anello con chiave intatta; una piastra di serratura; 15 monete 
assai corrose. Di terracotta: 5 lucerne, due delle quali col mar- 
chio a lettere impresse BICAGAT; una col bollo THALL a 
lettere rilevate; un'altra piccola di forma rotonda col nome OPPI 
graflBto quando l'argilla era ancora molle e prima che fosse 
verniciata; l'ultima di forma rotonda ed ornata, di una lepre che 
corre a sinistra, col bollo LFABRICMAS a lettere impresse; 
vari frammenti di piatti e vasi del genere aretino con i seguenti 
bolli: PROTI circolare, nel fondo interno di vasetto, nel cui 
estemo fu graffito dopo la cottura EROS; 

CMVRI 

piediforme, nell'interno di piatto; 

P COR/ 

A V ^ T 
ovale, nell'interno di piatto; 



MENOLAVS 



PCORIELIO 



nell'interno di piatto (l'apparente dopo Corneli è una corona). 

Le compatte file delle anfore accatastate in più ordini offri- 
vano tanto nei primi quanto negli ultimi strati una varietà tale 
' dì forme quale forse mai si rinvenne altrove. Moltissimi di 
questi recipienti però .erano rotti o crepolati, specialmente negli 
strati superiori, ciò che dovrà esser forse attribuito principalmente 
al passaggio dei treni ferroviarii, che per non breve spazio di 
tempo traversarono appunto quella località recando i materiali 
alla fabbricazione del vasto palazzo del Ministero delle Finanze. 
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Neirestrarre le anfore intere si vide che parecchie aveano 
dei segni dipinti in nero o in rosso; dopo di che la sorveglianza 
municipale non tardò di far esaminare anche i rottami, special- 
mente i colli, sui quali più che in altre parli delle anfore 
apparivano le iscrizioni. In questa guisa si riusci a mettere 
insieme, oltre ad un numero assai considerevole di anfore intere 
di svariatissime forme, anche una importantissima serie di 
ben 1 60 iscrizioni anforarie intere o frammentate, la piii nume- 
rosa che si abbia dopo quella delle anfore pompeiane edita dallo 
Schoene nel quarto volume del Corpus e poscia dal Brizio accre- 
sciuta noiV Ephemeris epigraphica voi. I pag. 160 segg. 

La scoperta di una così straordinaria quantità di anfore, 
molte delle quali scritte, assume un^importanza maggiore inquan- 
tochè essa avvenne in un'epoca ben diversa da quei tempi, in 
cui a siffatti ritrovamenti non si annetteva gran pregio. Cosi, 
per tacere di altre simili scoperte, andarono perduti alla scienza 
i frutti che poteano rendere le molte centinaia di anfore, quasi 
tutte scritte, tornate alla luce nell'anno 1732 fra la basilica 
lateranense e le mura urbane, di cui parla il Lupi '; così rima- 
sero neglette le lunghe file di anfore infitte nel terreno di una 
antica cella vinaria scoperta nell'anno 1789 presso il Muro Torto 
sotto il Collis ìwrtorum *, sebbene Seroux d'Agincourt assicuri 
di non aver ravvisato in alcuno dei vasi « le nom du consuUit 
(jue les Romains placaiènt quelquefois sur les amphores ». È 
adunque questo il primo gruppo di anfore scritte, uscito dal 
suolo di Roma, il quale non è lasciato in deplorevole abbandono, 
ma viene attentamente studiato e sottoposto all'esame scientifico. 

Di lutto ciò che può recar luce sulla scoperta di questo 
vasto deposito di anfore, nonché di alcune questioni a cui essa 



^ Epitaphium Severae pag. 44 seg. 

2 D'Agincourt, recueil de fragìnens de sculpture anlique en leire citile^ 
Paris 1814 pag. 46 segg. 
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dà luogo, tratteremo dopo aver ordinatamente esaminata la bella 
serie d'iscrizioni anforarie raccolte in occasione di cotesto scavo. 

Gli appunti scritti per mezzo di un pennello in rosso o in 
nero o in bianco, con lettere di paleografia assai svariata, furono 
da me in gran parte copiati poco dopo il loro ritrovamento 
ancora sul posto. Trasportate poi le anfore nei magazzini munici- 
pali, presi di tutte le iscrizioni un accurato fac-simile, lucidando 
la maggior parte per mezzo del talco, operazione resa spesse 
volte assai penosa a motivo del piano ineguale, su cui erano 
dipinte, ed a cagione del pessimo stato di conservazione, che 
di quelle scritture non fé' rimanere che un'ombra fuggente 
d' indistinte traccio. Tuttavia col tempo, con la pazienza o 
coU'aiuto di alcune manipolazioni suggerite dalla pratica, credo 
di esser giunto a deciferare anche gran parte di quelle, le quali 
in principio sembrarono impossibili a leggersi. 

Tra i fac-simili da me ricavati ho scelto quelli che più 
degli altri interessano sia per la paleografia, sia per la dispo- 
sizione della scrittura, nonché quelli i quali non poteansi suffi- 
cientemente riprodurre nel testo coi tipi ordinari: tutti questi 
saggi d'iscrizioni sono rappresentati nelle tavole IX-XVII; ed è 
da avvertire che quelli contenuti nelle tav. IX-X sono tutti 
ridotti a metà della originale grandezza, mentre i saggi dati 
alle tav. XI-XVII sono riprodotti direttamente dai miei lucidi, 
eccetto quelli, in cui dopo il rispettivo numero è indicato che 
furono ridotti a metà della loro grandezza. Nell'ultima tavola 
(XVIII) sono riunite alcune iscrizioni che non fu possibile luci- 
dare col talco, parecchi nessi di lettere e segni dipinti o graffili 
ed altro, tutto in proporzioni molto minori del vero. Il se- 
gno ^--^-v^^^-' poi, aggiunto nelle tavole a talune iscrizioni, 
indica, in queste la disposizione essere stata un poco modificata 
specialmente col diminuire lo spazio fra una riga e l'altra. 

Essendo per più riguardi di somma utilità il tener conto 
della forma delle anfore, sulle quali son tracciate le iscrizioni, 
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massimamente per determinare a qual uso servì il recipiente, così 
si è avuto cura di riunire in apposita tavola (VII- Vili) le prin- 
cipali forme delle anfore insignite d^iscrizione, ai numeri delle 
quali rimanderemo il lettore esaminando le singole iscrizioni: 
metodo già seguito nel quarto volume del Corpus, sebbene col 
solo scopo di evitare la ripetuta descrizione di anfore della 
medesima forma. 



GEUPPO 1. 



ANFORE MUNITE DELLA DATA CONSOLARE 



1. 



La più antica fra le note consolari della nostra serie tro- 
vasi dipinta in rosso sulla parte inferiore del collo ed il prin- 
cipio della campana ' di un^anfora franmientata (forma 19?) ed 
appartiene all'anno 720 di Eoma ossia 34 avanti l'era volgare, 
nominando i consoli L Scribonius L f. Libo e L Sempronius 
L f. L n. Airatinus in questa guisa: 



L'LIBON 

L- ATRAT • (Tav. IX-X n. 1) 



Cos 



\ Seguono alcune traccio di rosso. 



* Per campana intendo quella parte dell'anfora che allargandosi a 
guisa di cono congiunge l'estfemità inferiore del collo al principio del ventre. 
È chiaro che secondo le differenti forme delle anfore varia anche la forma 
della campaim^ e che in alcuni recipienti essa non esiste affatto, come per es. 
nelle forme 2, 3, 4 ecc. (Tav. VII- VITI). 
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Le lettere furono segnate con poca cura e con un pennello 
non troppo fino, dimodoché riuscirono di forma né bella né pro- 
priamente caratteristica per Tepoca a cui spetta la scrittura. La 
stessa osservazione vale per le seguenti tre iscrizioni, special- 
mente per quella riportata al n. 4. 

Sul ventre deir anfora é grafSta neir argilla ancora molle 
una M (alta mill. 65), mancante delVultima asta in seguito alla 
rottura del vaso. 



2, 3. 



All'anno 729 di Boma ossia 25 avanti Tera volgare, in cui 
furono consoli Cesare Augusto per la nona volta e Marco Giu- 
nio Silano, spetta la seguente: 



IMP • CAES • IX ,^ ^^, ^ 
M SILAN-CoS (T-^^-^"-^) 



conservataci in due esemplari identici, ambedue dipinti in rosso, 
Tuno sopra il collo di una grande anfora (alta 1,20) della forma 19, 
Taltro mancante di qualche lettera, sopra un frammentino d'an- 
fora forse più piccola. 



4. 



Qualche cosa di più della semplice nota consolare reca 
un'anfora anch'essa della forma 19. Sul collo havvi dipinto in 
rosso 

LA 
TI CLAVNERO 

P • QVlSTlLIO f (Tav. IXX n. 3) 

COS 
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mentre sulla campana è scrìtto 

Fise 

con grandi lettere di color bianco (alte cent. 5-6). 

L^ anfora appaitiene air anno 741 di Boma ( = 13 avanti 
l'era volgare), nel quale ressero i fasci Ti. Claudius Ti. f. Ti. 
n. Nero e P. Quintilius Sex. f. Varus. Degna di special notii 
è la forma Quintilius attestata da questo monumentino, men- 
tre Quinctilius si legge sopra altra iscrizione d' anfora vinaria 
appartenente al medesimo anno e già pubblicata in questo Bui- 
lettino (1874 pag. 40). Con questi due esempi coevi allo storico 
personaggio mi sembra definitivamente provata Tautoritìi del- 
l'una e dell'altra forma di quel nome, nonché l'uso indistinto 
che si fece delle due forme in epoca già molto antica. Quanto 
alle due lettere LA, segnate nel mezzo della parte superiore 
del collo e scritte senza alcun dubbio contemporaneamente alla 
nota consolare, non è improbabile che in esse si nasconda il 
nome • del vino serbato in quest' anfora. Giacché a ritenerla 
un' anfora vinaria concorrono due ragioni: anzitutto V esistenza 
della data consolare, la quale non potea essere segnata se non 
che sopra un recipiente destinato a serbare il vino, a cui ap- 
punto gli anni aggiungevano il pregio; l'altra poi, che parecchie 
anfore di forma perfettamente uguale alla nostra chiaramente ci 
dicono che contenevano del vino (vedi n. 11-13). Ma se perciò si 
potrà stabilire con certezza quasi assoluta, che tutte le anfore 
insignite della nota consolare fossero anfore vinarie, non mi 
sembra però possibile indicare, quale fosse, precisamente la 
qualità del vino che si volle accennare con LA, essendovene 
parecchie le quali con quelle due lettere poteano essere indicate, 
per es. il Latiniense^ il Lagarinum^ il Laletanum^ il Lauro- 
nense ed altri. 
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DiflScoltà assai maggiori offre l'interpretazione del FISO 
scritto sulla campana: sono anzi tante e tali che ci dovremo 
contentare di poter semplicemente indicare ciò che non signi- 
ficano quelle quattro lettere. E siccome le difficoltà sorgono in 
parte dal loro confronto con alcune indicazioni contenute in 
un'impronta che fa parte della nostra anfora, così è necessario 
di fermarci prima su questa. A metà circa della lunghezza del 
lungo collo cilindrico la bocca dell'anfora è otturata con una 
specie di cemento che sembra esser composto di calce mista a 
poca arena. Su questo cemento fu impresso un sigillo circolare, 
grande quanto il diametro interno del collo, il quale lasciò 
un'impronta a lettere rilevate. Non posso dilungarmi in parti- 
colareggiate ricerche intorno alla maniera, come si spingesse il 
cemento nel collo dell' anfora in modo da otturarne orizzontal- 
mente il vuoto e da potervi imprimere un sigillo senza che il 
cemento cadesse nell' interno del vaso ; dirò solo che il sigillo 
usato nel nostro caso fu probabilmente di legno, giacché l'im- 
pronta mostra una inegualità prodotta dall'essere stato rotto il 
sigillo in due parti disuguali *. Aggiungerò ancora, che al sin- 
golarissimo modo di otturare l'anfora nel mezzo del collo reca 
luce un passo di Catone, in cui si prescrive di non riempire com- 
pletamente le anfore, ma di far giungere il vino soltanto fino 
all'estremità inferiore delle anse '. La nostra anfora reca dunque 
il rarissimo esempio di un metodo usato dagli antichi e a noi 
finora sconosciuto di otturare o sigillare cotesti recipienti ': 



1 Simili fatti si osservano anche in alcuae impronte di mattoni, le 
quali essendo state eseguite con sigilli intagliati in legno od in altre materie 
fragili, mostrano spesso le traccio di rotture. 

2 De re rusi. 113: Amphoras noli io implere nimium^ ansarum infima- 
rum fini. Cf. Plinio nat. hisL XIV § 135. 

^ Tra i frammenti raccolti in questo scavo havvi un collo apparte- 
nente ad un^anfora della medesima forma come la nostra, il quale è otturato 
in modo del tatto simile; differente è solo la leggenda dell'impronta, che 
però a motivo della pessima conservazione non ho potuto finora deciferare. 
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non si tratta qui certamente del gypsare spesso mentovato 
dagli antichi scrittori , che si riferisce senza dubbio all^ inges- 
sare il coperchio delle anfore *, ma piuttosto di un turamento 
interno, di cui ignoriamo il termine tecnico. 

Come già osservai, l'impronta riuscì ineguale a motivo di 
una rottura del sigillo che la rese imperfetta da una parte, meglio 
impressa nel rimanente. Ma sebbene difficile, la lezione delle 
lettere è sicura ed è la seguente, incominciando dalla prima 
della parte meglio riuscita: 

FISCILIRVFISCfURV 

Se a caso fosse mancata la parte contenente le lettere meno 
ben espresse, si sarebbe letto PISCI L I BVPI, cioè Fisci. L 
I{uni) Bufi qualche cosa di simile, e ninno avrebbe esitato a 
supporre una relazione fra il FISC dipinto sulla campana e il 
fiscus nominato neirìmpronta. Ma nulla di ciò è conforme alla 
realtà, giacché le rimanenti lettere dell'impronta mettono fuor 
d'ogni dubbio che si debba principiar a leggere dalla S e che 
si abbia quindi 

SCILIRVFISCMJRVFI 



* Presso Columella occorre spessissimo il yerbo gypsare e si adopera 
non solo per le anfore vinarie ma anche per qualunque altro genere di Taso 
cretaceo: s'impone il coperchio e questo si ingessa poi diligentemente per 
evitare che l'aria penetri nel recipiente (XII, 10, 4: tum in fidili picala 
fiddia componilo {pira) .... operculum deinde impositum gypsato; XII, 41: 
(mustum) recondes in lagoena eamqve protinus gypsabis). Qualche volta il 
coperchio ingessato s'involge inoltre con una pelle o pergamena, come si 
usa ancor oggi nei vasi di conserve o di essenze odorifere (XII, 39: confesHm 
opercula gypsare ci pelliculare). Un procedere simile al gypsare è VoUinirc^ 
luto oblinire'^ cf. Colum. XII, 21, 3; XII, 46, 6. Non vi può essere dunque 
verun duhhio sul processo che gli antichi chiamavano gypsare amphoram^ 
cadum^ lagunam. Cionondimeno nel noto passo di Petronio [Saiyr. 34) statim 
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cioè il nome Scili Bufi due volte ripetuto. Il gentilizio Scilius 
non era finora conosciuto che da una iscrizione prenestina (Fa- 
bretti p. 645 n. 386 dalle schede barberiniane), certamente 
falsata dal Ligorio, non però da lui interamente inventata, come 
induce a credere resistenza di quel nome ora attestata dalla 
nostra impronta. Quanto alla mancanza del prenome in un^epoca 
tanto buona, essa potrebbe esser attribuita alla natura quasi 
domestica del sigillo; tuttavia mi seml)ra prematuro ogni giu- 
dizio assoluto su questo argomento, non essendosi ancora fatte 
le necessarie ricerche intorno all'omissione del prenome nelle 
varie classi e nei differenti periodi dell'epigrafia romana. Noterò 
del resto, che nulla impedisce a ritenere la nostra impronta di 
un'epoca più recente di quella indicata dalla nota consolare: 
il Fise dipinto sulla campana come la stessa impronta possono 
esser benissimo posteriori d'un mezzo secolo, tanto più che dal 
consolato riferito al n. 10 possiamo dedurre, che l'età del vasto 
deposito di anfore giunge per lo meno fino alla metà del primo 
secolo. 

Che diremo ora del FISC ? Si potrà sostenere che con quelle 
lettere si volle indicare la parola fiscus e la pertinenza dell'anfora 
al fisco imperiale? Tra le iscrizioni anforarie del monte Te- 
staccio, da me recentemente sottoposte ad accurato esame, 
esiste di fatti un gruppo relativo al fisco *, sicché non sarebbe 

(tllatae sunt amphai^ae vitreae diligenier gypsatae ecc. si è dato al verbo un 
significato che in questo caso non ha, essendosi detto e ripetuto, quelle 
anfore vitree essere state interamente rivestite d'uno strato di gesso (Krause. 
Angelologie^ HaUe 1854 p. 259; cf. Annali ddVIslit. 1839 p. 95); mentre è 
chiaro che il gypsare un recipiente di vetro non può essere ragionevolmente 
ritenuto per un processo differente da queUo usato nei vasi cretacei. Conse- 
guenza di quell'errore fu poi Taltro di aver voluto ravvisare una certa rela- 
zione fra il gypsare ed una patina biancastra, che si osserva in alcuni lavori 
di vetro azzurro e che fu creduta esser uno strato di vernice ossia di color 
bianco sovrapposto al vetro ^ paragonando quel bianco coir anfora vitrea 
gypsata di Petronio (cf. H. W. Schulz negli Ann, ddCIstit. 1839 p. 94 seg.). 
* Questo gruppo d'iscrizioni appartiene alla metà del terzo secolo in- 
circa: cf. Ann, deltlsiU. 1878 pag. 156. 
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impossibile trovare anche sopra anfore non provenienti dal Te- 
staccio qualche cosa di simile. Né ad ammettere una qualsiasi 
relazione fra quegli appunti ed il nostro PlSC si opporrebbe seria- 
mente l'epoca differente; giacche se parentela vi fosse, qualche 
somiglianza dovrebbe esistere. Ma fra quelle notizie, le quali 
fanno menzione del fisco mediante una farmela ben distinta, e 
le sole quattro lettere di che parliamo, mancano assolutamente 
i punti di contatto; per di più quelle iscrizioni si trovano sopra 
anfore dì trasporto provenienti dalla Spagna e dall'Africa, men- 
tre la nostra anfora non appartiene a questa classe di recipienti, 
come sembra risultare dalla sua forma. Non saprei dunque pro- 
porre altro se non che un'opinione negativa, che cioè quel PISC 
non sembra indicare alcuna pertinenza al fisco imperiale. 



5. 



C • SVLPIC CoS ^ 



Sono i consoli dell'anno 22 dell'era volgare D. Haterius 
Q. f. Agrippa e C. Sulpicius Ser, f. Galba, segnati in rosso sopra 
un frammento spettante al ventre d'un' anfora apparentemente 
non grande. La scrittura è molto ben conservata. 

6. 

Di pessima conservazione all'incontro e di lezione oltremodo 
difficile è la seguente, dipinta in bianco sulla campana d'un'an- 
fora della forma 13: 

C • GEMINO %1 

? O'? ■ F V ? ERC ? ? V ? ? lì ^'^'"'- ^'^ "• ^^ 

VINI • siMw????a'a cviiii 



:*.i ^M 



P'1 
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Nella parte opposta appariscono sul collo indistinte traccie 
di poche lettere capitali parimenti in bianco. Sembra che que- 
sta fosse riscrizione esistente prima che Tanfora passasse ad 
altro uso e che vi si apponesse al lato opposto la scrittura ora 
a mala pena leggibile. Non ostante le molte lacune, mi pare 
probabile che in principio fossero mentovati i consoli dell'anno 29 
dell'era volgare C, Fufius Geminus e L Rubellius Geminus 
in questa guisa: C. Gemino L Gemino cos. Il medesimo con- 
solato ricorre, sebbene con altra formola, al n. 8. 

La terza riga, che al pari della quarta è scritta con carat- 
teri corsivi, non è intelligibile; nella seguente però si leggono 
chiaramente le parole vini sìm[pticis]^ ed in fine della medesima 
il numero CVIIII, non so se mancante in principio di qualche 
altra cifra. L'anfora conteneva dunque del vino semplice, cioè 
vino non condito di droghe, come possiamo dedurre da un passo 
di Isidoro (Orig, XX, 3, 9) « conditum vocatum quod non sit 
simplex, sed commixtione pigmentorum compositum ». 



7. 



Un' altra anfora (frammentata; forma probabilmente simile 
a 4) che anch'essa sembra aver servito ad usi diversi, offre da 
un lato i seguenti residui d' un' iscrizione dipinta sul collo con 
colore nero sopra pennellate di tinta biancastra * 






69 



\ 



ce 



% 



•oo 
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* In alcune anfore provenienti dal Testacelo osservai già, che le parti 
cni doveasi segnare T iscrizione fUrono in qualche modo preparate allo 
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e nella parte opposta sul collo ed il principio del ventre 



I 



. rosso 



(Tav. IX-X n. 6, TI • CAESARE ' VCoS 

( CADITANVM 



nero 



Ritengo per certo che Tiscrizione a sìa la primitiva e che 
ranfora sia stata importata da fuori, imperciocché oltre le varie 
indicazioni solite a mettersi sulle anfore di commercio -^ se ne 
hanno le traccio sul collo ed un chiaro indizio nel nome Gemei- 
lus posto nel secondo caso ' e scritto lungo la direzione del 
manico — essa conteneva anche il nome del fabbricante, dalla 
cui ofScina uscì la materia che fu spedita nell'anfora. Questo 
nome è quasi interamente perduto a motivo della rottura dell'an- 
fora, tanto però ne rimane da poter riconoscere il prenome L 
e la fine del cognome TI. 

Di paleografìa e disposizione tutta diversa è riscrizìone del 
lato opposto, per buona ventura intera e ben conservata. La 
nota consolare ci porta all'anno 31 dell'era volgare, in cui fu- 
rono consoli l'imperatore Tiberio per la quinta volta e Lucio 
Elio Solano: nella nostra iscrizione è nominato solamente il 
primo. Nell'ultima riga si legge Gaditanum^ che non dubito 
si^ debba interpretare per vinum gaditanum^ sia perchè con la 
forma neutrale del samplice aggettivo non si usava designare 
altra materia che il vino, sia per l'esistenza della data conso- 
lare, la quale, come già dissi, ha ragione di essere indicata 
solamente nelle anfore vinarie. Del resto gli antichi scrittori 



scrivere (cf. Ann. ddl'hlU. 1878 pag. 126); quelle trovate ora nel nostro 
scavo dimostrano chiaramente come la scrittura si segnasse talvolta sopra 
pennellate di colore biancastro o giallastro. 

^ Dopo tìetnelli segue una lettera che è probabilmente A, qoindi alcune 
traccio di colore (v. Tav. XI-XII n. 1), 
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non fanno menzione dì questo vino gaditano, che suppongo sia 
stato un vino coltivato non in Gades stessa, la cui posizione 
non si addicea alla viticoltura, ma nelle vicinanze di quella 
città sulla terra ferma: il Gaditanum sarebbe allora l'antenato 
del celebre vino di Xerez (Sherry) della nostra età. 

Mi resta a dire delle indicazioni le quali precedono la nota 
consolare. Sul principio del collo havvi graflSta nell'argilla già 
cotta un'asta (lunga cent. 5) riempita di color rosso. Più sotto 
si veggono poi dipinte in rosso una € rovesciata, cui tengono 
dietro tre puntini disposti in triangolo ed una S seguita anch'essa 
da tre puntini disposti nella medesima maniera. Con una C rove 
sciata si indicava anticamente il sicilicus ossia la quarantotte- 
sima parte dell'ai, ed il medesimo segno serviva anche a deno- 
tare il sextarius ad vinum *, essendo questo la quarantottesima 
parte dell'anfora. Trattandosi d'un'anfora vinaria è chiaro quale 
sia qui il valore di quel segno. I tre puntini disposti in triangolo 
sono l'indicazione del quadrans ossia di Vi dell'unità, la quale 
in questo caso è il sestario; la S seguita da tre punti è il 
dodrans ovvero ^/g della medesima unità. Aggiungiamo ancora, 
che quell'asta isolata graffita in prima riga con somma proba- 
bilità dovrà esser riguardata come l'indicazione di 1 anfora, e 
noi avremo attribuito ad ognuno di quei segni il suo relativo 
valore *. Non così abbiamo però trovato una soluzione soddi- 
sfacente per quel gruppo d'indicazioni di capacità. Imperciocché 
sommando insieme i singoli valori otteniamo: 1 anfora, pili 



' Cf. Volusius Maecianus dislrihutio § 80. 

' La disposizione di questi segni in due righe mi sembra aver le sue 
speciaU ragioni. Imperciocché se tutte le note fossero state poste in una sola 
riga, aUorà, secondo la regola, ognuna di esse si sarebbe dovuta riferire 
all'unità posta in principio come al naturale loro esponente: nel nostro caso 
adunque tutti i segni indicati dopo la unità, cioè dopo « 1 anfora », s ireb- 
bero stati frazioni di questa. Col distribuirli invece in due righe e forman- 
done due gruppi si volle evitare, che le frazioni, per le quali si era scelta 
come base il sestario, si riferissero direttamente all'anfora. 
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1 sestario, più Vi del sestarìo, più '/i del sestario; oppure (se con- 
sideriamo la C rovesciata non come ^sextarium»^ ma come indi- 
cazione deirunità cui appartengono le seguenti frazioni, cioè come 
il genitivo sextarii): 1 anfora, più Vi ^©1 sestario, più '/i del 
sestario. Ma chi mai indicava 1 sestario per mezzo di ^/4+^/i, 
oppure 2 sostarli per mezzo di 1+Vì"^^'/ì' ^ quindi necessario 
che quel gruppo di segni abbia un altro significato, che io però 
non trovo, 

8. 

Sopra la campana d'un^ anfora della forma 13 è segnato 
in nero 



SEX • PAPINIO • (Tar. IX-X n. 7) 

Q • PLAVTIO • CoS • 

Sex. Papinius Q, f. Allenius e Q. Plautiiis furono consoli 
neiranno 36 delPera volgare. La scrittura è eseguita in pessimi 
caratteri (per cui rimane incerto, quale sia Pisolata lettera il 
segno indicato in prima riga) ed è sovrapposta ad un^altra iscri- 
zione dipinta in rosso con lettere ineguali di brutta forma. Il 
pessimo stato di conservazione nonché la sovrapposizione della 
scrittura in nero rendono assai malagevole la lettura. Ecco quel 
che ho potuto ricavare dopo lungo e ripetuto esame: 

CEMINIS • Il CoS 

H/>??ANt/»N (Tav. IX-X n. 8) 

DIFF??? TRIMVA 

Chiara è la nota consolare dell'anno 29 dell'era volgare indicata 
nella prima riga, in cui leggo Geminis duobus consulibus^ giac- 
ché la nota numerale posta dopo Geminis in questo caso non 
pu6 essere interpretata per iterum: la formola regolare peraltro 
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sarebbe stata duobus Geminis cos \ Il consolato dei due Gemini 
segnato in quest'anfora avvalora Tinterpretazìone data al n. 6. 
Là seconda riga conteneva probabilmente il nome del vino, che 
sembra esser stato Tignoto Hatranian(um)^ sebbene la terza e 
quarta lettera siano alquanto dubbie. Neir ultima linea final- 
mente panni poter leggere DIFrvr aTEIMVM *: si avrebbe 
quindi la notizia che il vino nominato fu diffusum^ cioè travasato, 
quando avea tre anni. Simili indicazioni del travasamento ossia 
della diffusione del vino occorrono anche sopra altre anfore, 
per es. nella pompeiana C. /. L IV n. 2551 diff. id. Aug. 
bimum; cf. anche la sopracitata iscrizione edita in questo 
Bullettino 1874 pag. 40. 



9. 



All'anno 36 dell'era volgare spetta anche la seguente, di- 
pinta elegantemente in nero sul nascimento del reniate d'un'an- 
fora frammentata della forma 12: 

SEXPAPINIO- 

ETPLAVTIO CoS 
MVL FACT???NOV- (Ta^- ^^-^ »• ^) 

$UA l^ISSAINVETVSTAri 

La nota consolare è di perfetta conservazione; non cosi le 
due seguenti righe, specialmente l'ultima, in cui da principio 
non si distinguevano più di tre o quattro lettere. Come appare 
dalla prima parola della terza riga, l'anfora conteneva il mul- 
{sum)j cioè del vino condito di miele. Segue il verbo faot{um), 
quindi uno spazio con alcune traccio di scrittura, ed in fine della 

* Cf. Bull, arch, municip. 1874 pag. 40: duobus Leniulis cos.] cf. anche 
gU autori: Lact. IV, 10, Augustin. de civ. Dei XVIir, 54 ecc. 

2 In trimum si noti la forma singolare deU'ultima lettera che è molto. 
simile ad una A. 
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riga NOV', dunque mulsum factum. . . . nov. Che cosa però si 
dovrà supplire dopo factumì che cosa significa quel nov.ì Presso 
Macrobio {Salumai. VII, 12 § 9) si fa menzione d'un proverbio 
usato dai ghiottoni, il quale diceva mulsum quod probe tem^ 
peres miscendum esse novo HymeUio et velulo Falerno. Perciò 
potrebbe congetturarsi, che nella nostra anfora fosse stato scritto 
mulsum factum Hi/meUio novo et Falerno vetere o qualche 
cosa di simile. Ma per quanto sia arridente tale supposizione, 
essa non può essere sostenuta, imperocché non solo le traccio 
visibili dopo factum, non si prestano per ravvisarvi la. parola 
Hymettio .0 Tabbreviazione Hym., ma nulla è contenuto nella 
linea seguente che si possa conciliare col Falernum vetus o 
simile espressione. Vi si legge invece SVA e dopo una breve 
lacuna ISSA IN VETVSTA . . , che senza dubbio deve supplirsi 
[m^issa in vetusta[tem]. Eliminata cosi la possibilità di porre 
in relazione la scrittura della nostra anfora col proverbio alle- 
gato da Macrobio, non trovo altra restituzione adatta se non che 
supplire dopo factum la parola calendis o nonis o idibus e di 
ravvisare nel NOV- ciò che pel modo di abbreviazione realmente 
vorrà significare, vale a dire Nov(embribus). Avremmo dunque 
rindicazione della data, in cui fu preparato il mulsum; data, la 
quale con la precedente nota consolare diviene quanto mai esatta. 
E di fatto fu necessario conoscere l'epoca precisa della pre- 
parazione del mulsum racchiuso nell'anfora, giacché questa era 
destinata ad esser riposta per invecchiare, come ci vien detto 
nell'ultima riga: [m]issa in vetusta[tem] (se, amphora). L'espres- 
sione m^ft^r^ in vetustatem é nuova; trova però un perfetto 
raffronto nella simile formola adoperata da Columella (XII, 
46, 7) pomum quod in vetustatem reponitur^ e nel servare 
{vinum) in vetustatem di Catone {de re rust. 114) e Columella 
(Xn, 28, 4). 

Quanto alle tre lettere che si scorgono in principio di 
questa riga, non mi è riuscito spiegarle né saprei dire che Qosa 
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possano indicare. Certa è la prima, cioè S; dubbia la seguente, 
forse V; jncerta l'ultima A che potrebbe essere una A oppure 
una M incompleta: nella lacuna che segue è lo spazio per due 
lettere, la seconda delle quali era certamente la M che è neces* 
saria per supplire m\issa. 



10. 



Chiude la serie delle anfore munite della data consolare un 
frammento (campana di anfora), sul quale é dipinto con color nero 



\. 



CORVIN • C05 (Tav. IX-X n. 10) 



La mancanza del collega di Corvino ci lascia in dubbio, 
se il frammento appartenga all'a. 723 di Eoma (= 31 avanti 
l'era volgare) oppure all'anno 45 dell' era volgare. Per l'attri- 
buzione alla prima data parlerebbe il fatto, che i consoli erano 
probabilmente nominati col solo cognomen^ come appunto si 
fece nei consolati degli anni 720 e 729 (n. 1-3); per la 
seconda data invece militerebbero il color nero adoperato qui 
come nelle tre a questa precedenti, e più ancora la paleografia, 
la quale si avvicina assai a quella del n. 9, mentre si discosta 
sensibilmente dalle prime: per cui mi sembra quasi certificata 
la pertinenza del frammento all'anno 45 dopo Cristo. 



GEUPPO II. 

Anfore vinarie 

a) Anfore col nome del vino chiaramente espresso. 

Fra le anfore appartenenti al precedente gruppo e le quali, 
come feci osservare (pag. 42), dovranno considerarsi tutte come 
anfore vinarie, incontrammo già alcuni nomi di vini, cioè il 



y 
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vinum simplex^ il mulsum^ il Gaditanum e probabilmente anche 
uno che principiava con Ia(...). Ora esamineremo una serie di 
anfore con nomi di vini italici e forestieri, quasi tutti conosciuti 
per la testimonianza degli antichi scrittori, ma in gran parte 
nuovi nelle iscrizioni anforarie. 



11. 



Principio col Cecubo, celeberrimo fra i vini più antichi 
deir Italia. Se ne fa menzione in un^anfora della forma 19, in 
cui è dipinto in rosso da un lato 

nella parte superiore del collo 
CAEC min. 40. 

CD mìU. 36-42. 

sulla campana 

CB miU.2'l. 

e nel lato opposto sul principio del collo 

D , min. 39. 

Sappiamo da Plinio {naL hist. XIY § 61) che ai suoi tempi 
il Cecubo, cioè il vero Cecubo, non esisteva più: Antea Caecubo 
erat generositas celeberrima in palustribus popuietis sinu 
Amynclano, quod iam intercidit coloni locique angustia, ma" 
gis tamen fossa Neronis, quam a Baiano lacu OsUam usque 
navigabilem inchoaverat. La nostra anfora però ne serbava cer- 
tamente di quello generoso di cui canta Orazio: me lo persuade 
la scrittura in rosso insieme alla forma dell'anfora, che è la me- 
desima di quelle insignite delle note consolari più antiche (n. 1-4). 

Riguardo alle $igle dipinte su Tuno e Taltro lato, non so 
che dirne. Si noti la piccola £fferenza che passa fra quelle 
poste in seconda riga e quelle scritte sulla campana; differenza 
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però che forse non significa una diversità di valore, essendoché 
le sigle segnate sulla campana sembrano essere scritte da una 
mano diversa da quella che dipinse le precedenti. 
Sul collarino di quest^ anfora è impresso il bollo 



ISDAIVJi 



12. 



Parimenti uno dei più celebrati e piti generosi vini, il 
Falerno, è nominato sopra il frammento (collo) d'un^aafora di 
forma uguale alla precedente. Vi è dipinto in rosso 

FAL mill. 25-30. 



Sotto il nome del vino rimangono le punte superiori di tre o 
quattro lettere, mentre il rimanente andò perduto con la rottura 
del vaso: molto probabilmente vi era indicata la nota consolare. 



13. 



Sopra un'anfora della forma 19 si scorgono le seguenti 
traccio di lettere (alte mill. 15-20) scritte con color bianco 



H^'- ym\ l CV (T»»- XVIII n. 2) 
IXV 



La scrittura è posta sul ventre del vaso immediatamente 
sotto Tattaccatura inferiore di una delle due anse, in guisa che 
la lettera V fu segnata ancora sul manico, che in questo genere 
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dì anfore non e cilindrico, ma piatto. L^isolata Y della prima 
riga potrebbe essere l'indicazione di vinum (cf. anche n. 16 e 22); 
nella seconda riga rimangono appena le traccie di otto o nove 
lettere le. quali non mi è riuscito di poter leggere, mentre nella 
parola della seguente riga credo di dover ravvisare HELVEoLI 
oppure HELVIoLI, il nome cioè di uno dei più antichi vini, 
di cui parla Catone {de re rust. 24). Sulla natura àelVhelveolum 
e l'etimologia del nome variano assai le opinioni: cf. Schneider 
nel commentario a Columella III, 2, 25. Chiaro è in fine della 
riga il numero CV; anche nella seguente fuvvi un numero, di 
cui non rimasero che le due ultime cifre. 



14. 



a cc-AArÀL iiil 

A M t N 6 V m f Tav. XI-XII n. 3; 

cAmpAn 
^ viNVM vervs 

C?????VISORICIS 



(ivi n. 4) 



Queste due iscrizioni tracciate in nero sui due lati d'un'anfora 
della forma 13, e precisamente nella campana, furono fatte evi- 
dentemente in tempi diversi; si riferiscono però ambedue al vino. 
La prima, che sembra la primitiva, è scritta con caratteri 
ora assai sbiaditi che si avvicinano alla forma unciale-corsiva, 
specialmente nella seconda e terza riga, in cui è nominata la 
qualità del vino una volta serbato nella nostra anfora. Vami- 
neum, o, secondo i diversi modi di scrivere, aminaeum, ammi- 
neum^ aminneum^ era uno dei più antichi vini dell'Italia (cf. Co- 
lum. Ili, 9 § 3) e fu coltivato per lungo spazio di tempo. Già 
Catone (de re rust. 6 et 7) annovera due qualità di uva aminea, 
ed il vino aminneum lo troviamo registrato ancora nell'editto 
di Diocleziano de pretiis rerum^ ove vien tassato al pari del 
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Falerno, Sorrentino ed altri col maximum del prezzo dei vini. 
Le viti aminee, le quali produceano questo vino pregiato spe- 
cialmente per la sua durabilità, furono secondo alcuni d'origine 
greca: se ne aveano, al dire di Plinio (nat. hist. XIV § 21 seg.), 
cinque differenti specie che furono coltivate in tutta V Italia 
meridionale compresa la Sicilia, segnatamente però nella Cam- 
pania nei dintorni di Napoli sul monte Vesuvio e nei colli sor- 
rentini. Ed appunto con la Campania alcuni scrittori connettono 
la denominazione di amineum \ e con essa del pari la nostra 
iscrizione mette in relazione la qualità del vino amineo serbato 
neiranfora, nominandolo genericamente campanum. 

Come si abbia ad intendere la prima riga non mi è chiaro, 
sebbene quasi certa sia la lezione. Il CC * AA potrebbe signi- 
ficare due Cai appartenenti ad una gente il cui nome princi- 
piava con /', e FAL(....?) potrebbe essere il cognome dei due 
individui; ma ciò è assai incerto ed anche poco probabile, tanto 
più che in questo assieme il numero IIII che segue immedia- 
tamente tali indicazioni non troverebbe spiegazione. Se airincon- 
tro quel numero fosse posto dopo il nome di un Vino oppure 
dopo la parola vetus^ allora si avrebbe ragione a ritenerlo per 
un^indicazione simile a quella che ricorre in varie altre anfore 
(cf. n. 18-20, 54 ecc.) e si spiegherebbe facilmente. Questa osser- 
vazione potrebbe ora indurre a considerare la nostra iscrizione 
sotto un altro punto di vista. Si potrebbe cioè congetturare, la 
prima riga esser un'iscrizione più antica che non avesse rela- 
zione con le seguenti due righe: in questo caso il CC • AA po- 
trebbe paragonarsi al nome CC • ATINIS dell'anfora n. 81; nel 
FAL si potrebbe ravvisare il nome del vino Falerno; ed il 



* Per es* Macrobio {Sai. HI, 20 § 7): Aminea (uva) sciUcet a regione^ 
nam Aminei fuenint ubi nunc Falernum esl; mentre lo scoliaste di Virgilio 
(ad Georg, II, 97) che fu poi trascritto da Isidoro {Orig, XVII, 5, 18; XX, 
3, 5), asserisce che si chiamava amineo qua^i sine minio i. e. rubare^ nam 
album est. 
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seguente numero sì spiegherebbe nel modo indicato al n. 19. Tale 
supposizione però, che in sé medesima non sarebbe irragionevole, 
non trova alcun appoggio se si esamina la scrittura dal lato 
paleografico: imperciocché tutti gli indizi concorrono a far rite- 
nere per certo, che sebbene nella prima riga, come spesso accade, 
il tipo e la grandezza delle lettere siano un poco differenti, 
r intera iscrizione a fu scritta nella medesima epoca e dalla 
medesima mano. 

Qualunque sia il significato di questa oscurissima prima 
riga, non posso far a meno di accennare ad un fatto che forse 
non è una sola strana coincidenza; ed é che mentre la nostra 
iscrizione relativa ^iXVamineum campanum contiene la parola 
o piuttosto il nome FAL, nel già citato passo di Macrobio si 
legge Aminei fuerunt ubi nuno Falernum est. 

Tlj anfora che una volta contenne Y amineum campanunì 
passò quindi ad altro uso e forse anche ad altro padrone, il quale 
vi serbò del vin vecchio, come narra Tiscrizione b eseguita con 
lettere corsive molto danneggiate dal tempo. Vinum vetus era 
secondo la definizione giuridica qualunque vino che avea passato 
un anno di età ^ Sarà probabilmente il nome del padrone 
deiranfora quello che sì legge nella seconda riga; il gentilìzio 
però è quasi interamente perduto. 



15. 



Un altro vino prodotto nella Campania è il 



SVRR 

CLOD 

NOV 



(Tav. IX-X n. 14) 



che troviamo segnalo in bianco sul collo d'un'anfora frammen- 
tata di terra rossa oscura di forma simile a 14. Interpreterei 



* Digest. XXXni, 6, 11; cf. anche Vairone de re rust. I, 65. 
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Swr{entimùm) Clod{ianum) nov{um), cioè « vino nuovo di 
Sorrento del fondo Clodiano ». Se ne hanno analoghi esempi 
nelle anfore pompeiane che fanno menzione del Siir{rentinum) 
Fabian(um) \ in cui il semplice Fabianum altro non è che 
un' abbreviazione di eon fundo Fabiano *. Questa più completa 
formola si legge in due anfore pompeiane, di cui la prima 
(C. /. L IV n. 2551) conteneva un vino ex fundo Badiano^ 
V altra {Giorn, d. scavi IH pag. 54) ex f{undo) SiUiano imo. 



16. 



La serie dei vini italici, che hanno un nome determinativo, 
si chiude con una qualità di vino che godeva poca riputazione, 
col vino Veientano. È nominato sopra un'anfora frammentata di 
argilla rossa, di forma simile a 13, nella cui campana è dipinto 
in nero da un lato 



VEIENTAN^ ("^^•- ''-^" "• '> 



e. nella parte opposta, parimenti sulla campana 



min. 35. 



Agli antichi, specialmente ai poeti, andava poco a genio il Ve- 
ientano: tutti sono concordi nel condannare quella bevanda tor- 
bida ed acida, la quale più che vino sembra essere stata un 

» C. L L IV n. 2556 e Ephem. epigr. I pag. 161 n. 178. 

2 Sarà appena necessario di osservare che ben diverso è il significato 
del Falernum Opimianum menzionato da Petronio [SaL e. 34): cf. Plin. nat. 
hisl. XIV § 94. "» 
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nobile aceto. Marziale almeno {Epigr, in, 49) preferì odorarla 
an^fìchè berla, quando un bel giorno gliene fu esibito un bicchiere: 

VeierUana mihi misces, ubi Massica potas: 
olfacere haec malo pocula, qtiam bibere. 

17. 

Un^aiìfora di forma uguale a quella in cui è dipinta Tiscri* 
zione n. 9 e che al pari di quella contenne il mulsumj è con 
molta probabilità la seguente, in cui da una parte nel mezzo 
del collo è scritto 

M V L cent. 5-6. 

con caratteri di bella forma dipinti in rosso vivace (minio), 
mentre nell'altro lato. si legge 

Q V 1 1 5 (Tav. Xl-Xn n. 10) 

malamente dipinto in rosso sulla parte inferiore del collo. 
L'anfora è munita del bollo a lettere incavate 

T H B 

impresso sopra la parte superiore del collo e ripetuto sul nasci- 
mento del ventre *. 



^ Questo bollo, che in segnito ritroveremo sopra parecchie altre anfore 
(n. 80, 82, 83), è molto frequente e fti rinvenuto più volte anche negli 
Orti Torlonìa presso il Monte Testacelo. Lo vidi nell'anno 1877 perfino in 
Atene, impresso sul collo d'on'anfora di forma molto simile alla presente, 
che si conserva nei magazzini del Barbakion. Oltreciò si rinvenne nel nostro 
scavo ancora in tre esemplari sopra fri^mmenti (colli) di anfore della forma 1^: 
due volte con lettere di bella forma distinte da puntini quadrangolari, una 
volta perfettamente ugnale al presente con punti rotondi e lettere piuttosto 
brutte (nella H la seconda asta è più alta). 
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18. 



Seguono i vini forestieri; Sopra un^ anfora della forma 13 
havvì da un lato nel bel mezzo della campana la seguente scrit- 
tura eseguita in nero con nitidi caratteri 

LAVR 

ini (Tav. XI-XII n. 5) 

LI? 

e nel lato opposto, nella parte destra della campana, con let- 
tere non belle dipinte in rosso 



^'^ ^ " (Tav. Xl-Xll n. G) 

XX • M VM ^ 






Il Laur{onense) nominato nella prima, che suppongo sia anche 
la primitiva iscrizione dell'anfora, era uno dei migliori vini spa- 
gnuoli (cf. Plin. nat. hisL XIV § 71). Seguivano nella seconda 
riga il numero lìlì, del quale ragionerò al n. 19, e nella terza 
le lettere L, I e forse F oppure S, probabilmente le tre iniziali 
d^un nome, che non so se sì debba ritenere per quello del pos- 
sessore deiranfora. Un esempio di perfetta analogìa con la pre- 
sente iscrizione V abbiamo sopra un' anfora pompeiana pubbli- 
cata dal eh. Brizìo (Ephem. efigr, I pag. 166 n. 195), nella 
quale si legge da una parte LAVE | im | M • P • F e dall'altra 
C-MA. 

Intorno allMscrìzìone dal lato opposto parmì non sì possa 
affermare altro dì certo, se non che essa sìa stata eseguita da 
un'altra mano ed appartenga perciò probabilmente ad un'epoca 
diversa dalla prima. Nella prima riga potrebbe esser contenuto 
un nome, forse P. Stlaborius o altro simile, ovvero P. Si{*..i.) L{..,.), 
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Che r avanzo di lettera o di segno in principio della seconda 
riga e che precede il numero XX possa essere una G rovesciata 
e quindi Tindicazione del sextarius ad vinum ^ è non solo dub- 
bio ma anche molto improbabile, come è anche dubbio se pre- 
cedessero altre lettere. Affatto oscuro finalmente è il MVM con 
cui termina riscrizione. 

Vicino alla punta di quest^anfora è impresso il bollo 



n^ 



19. 

Al vino Lauronense parmi spettare anche la seguente, di- 
pinta in rosso piuttosto chiaro sulla campana d'un'anfora di 
forma simile a 13 

V^T. ìììT 

I A V R (Tav. Xl-Xn n. 9) 

: • À y 

(sopra le ultime lettere della seconda e terza riga è stata ag- 
giunta posteriormente una grande D dipinta con color rosso scuro). 
Nella seconda riga si legge con certezza quasi assoluta 
lAVR; ma è chiaro che vi si dovrà invece supporre LAVK(o- 
nense). Come nel precedente numero, abbiamo in terza riga 
anche qui tre iniziali, rappresentanti il nome forse del posses- 
sore, il quale ebbe il prenome di Lucio, il gentilizio princi- 
piante da A e un cognome che cominciava con la lettera T. 
Nella prima riga havvi un nesso di due lettere, che sono la 
prima indubitatamente V, l'altra una E imperfetta; seguito da 
una lettera piii piccola che in qualunque altro luogo giudiche- 
rei essere una S della forma corsiva, ma che in questo caso 
non può essere riguardata che per una T. Vet sopra un'anfora 

' Cf. Volnsiiis Maeoianus dùtribuHa e. 80. 
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vinaria non permette altra interpretazione che quella di vePus^ 
mentre un numero posto dopo vetus non può ben essere inter- 
pretato che per l'indicazione degli anni che avea il vino. Le 
nostre anfore ci offrono parecchi esempi di tali numeri, i quali 
sono ora HI (n. 54), ora IIII (n. 18-19), ora V (n. 20) e 
anche nelle pompeiane appariscono dopo la parola vet, oppure 
dopo il nome del vino, numeri del tutto simili, cioè IIII e V * . 
Se ora riflettiamo che quattro o cinque anni erano appunto Tetà 
media di moltissimi fra gU antichi vini riposti ad invecchiare 
e che più di un vino si travasava e quindi si cominciava a bere 
appunto quando era bimum, trimum, quadrimum * ed anche 
di cinque anni \ perchè allora era divenuto effettivamente vetus 
ed avea raggiunto quella bontà, di sapore richiesta dal buon 
gusto, non possiamo più dubitare della verità della proposta 
interpretazione di quei numeri, e spiegheremo quindi secondo 
le circostanze III per trium annorum oppure trimum, IIII per 
qVfaUuor annorum ovvero quadrimum, V per quinque anno^ 
rum. Leggo adunque nella nostra anfora Vetus trium annwum, 
LatbTonense, L A{ ) Y{ ). 



20. 



Agli antichi Bomani poco furono graditi i vini francesi: né 
a torto, perchè in quei tempi i vini gallici aveano un disgustoso 
sapore di fumo ed erano per di più spesso adulterati con sostanze 
nocive \ Fra i pochi ammessi daT gusto romano uno dei migliori 
era quello che produceva la colonia Baeterrae septimanorum 

» C. I. L IV n. 2616, Ephem. epigr. I p. 165 n. 195. 197, p. 166 
n. 199,200; cf. C. L L IV n. 2585, 2598-2601, Ephem, epigr. 1 p. 168 n. 208. 

2 Bimum: G, I. L, IV n. 2551; irimum: il nostro n. 8, cf. Marziale 
epigr. X, 48, 20; quadrimum: Orazio Od. I, 9 v. 7. 

' Cf. riscrìzione anforaria edita in questo BuUellino 1874 pag. 40. 

* Cf. Plin. nat. hisL XIV § 68; Martial. epigr. Ili, 82, 23; Xni, 123; 
XIV, 118. 
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nella Q-allìa Narbonense: Baeterrarum intra Gallias cansistU 
auctòrUaSy dice Plinio (nat. hist. XIV § 68). È questo il vino 
nojninato nell'iscrizione 

SVM 
VET V 

, (Tav. IX-X n. 15i 

bAeter^ £ 
lmArti sAtvllI 

dipinta con color bianco un poco giallastro sulla fine del collo 
ed il principio della campana d'un'anfora frammentata di forma 
simile a 14. 

Nella prima parola SVM non posso ravvisare altro che la 
prima persona del presente indicativo del verbo esse, dimodoché 
la nostra scrittura introduce Tanfora parlante, raro e forse unico 
esempio in siffatte iscrizioni. Leggerei dunque : Sum vétus V 
(cioè quinque annorum), BaeterW {ense)^ L Marti SatuUi. La 
mia interpretazione del V per quinque annorum è fondata sia 
suir impossibilità di spiegare V per l'abbreviazione di vinum 
— giacché non si può dire sum uetus tiinum^ma, solamente 
sum vinum vetus — , sia ancora e molto più sopra l'osservazione 
fatta al numero precedente, ove ho esposto le ragioni che m'in- 
ducono a ravvisare in tali numeri l'indicazione degli anni che 
avea il vmo. /..'.: 

Nella continuazione della terza riga appariscono dopo Bae- 
ter.,,, alcune lettere poco distinte, che in principio credei dover 
congiungere con quella parola, leggendo fiaefer[re]5e; più tardi 
però mi parve più naturale di ravvisare in quelle traccio le 
tre lettere IVL oppure FVL scritte in direzione dell'andamento 
del manico, cioè l'indicazione di uno dei soliti nomi segnati in 
questa parte dell'anfora. 

Intorno alla dicitura della nostra iscrizione si veggano le 
mie osservazioni al n. 83. 

Csarà continualo) Enrico Dressel - 
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DI UN GRANDE DEPOSITO DI ANFORE 
RINVENUTO NEL NUOVO QUARTIERE DEL CASTRO PRETORIO 

[Continuazione) 

b) Anfore con nomi o avanzi di nomi riferibili molto pro- 
babilmente al vino; vini indeterminati. 



21. 



Sopra un'anfora di forma molto simile a 19 si legge nella 
parte superiore del collo subito sotto il collarino: 

/^ e KA 

^^^ iTav. IX-X n. 21) 

^vCCC 

L'iscrizione tracciata in nero per mezzo di un grossolano 
pennello sembra contenere nella prima riga il nome abbreviato 
di un vino chiamato Geminum o Gemellum. Di questo vino e 
delle uve che lo produceano parlano diversi scrittori: Catone ' 
lo nomina geminum eugeneum^ Plinio (nat. hist. XIV § 22) 
all'incontro parla delle uve gemella e « quibus hoc nomen uvae 
semper geminae dedere » , e Columella * le dice geminae ab eo 
quod dupìices uvas exigunt cognomen trahunt^ austerioris vini^ 
sed aeque perennis. Tutti peraltro convengono, che quelle viti 
erano una qualità delle celebri amineae coltivate specialmente 
sul monte Vesuvio e nei colli di Sorrento. Sopra un' anfora 
pompeiana ' leggesi inoltre nella prima riga r€M6 AAOY, che 

1 De re rust. VI, 4 = Varrone de re rusl. I, 25 = Pliii. ìiaL hist. 
XIV § 46. 

2 ni, 2, IO = Isid. ong, XVII, 5, 18. 

'^ G. L L IV n. 2676, cf. Ephem. epigr, I p. 161 n. 172. 
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si riferisce forse al medesimo vino. È admique assai probabile 
che anche il GEM si riferisca a quella qualità di vino, tanto 
più che la nostra anfora è certamente vinaria, come è dimostrato 
dalla sua forma. Sebbene di perfetta conservazione, non è chiaro 
il significato della seconda riga: vi si potrebbe ravvisare il 
numero CCC preceduto da un sol segno {OO) oppure da due 
cifre unite in nesso (CV), non saprei se numerali o di valore 
differente. In ogni modo rimane dubbio il suo significato, giac- 
ché un rivoletto di atramente, il quale colando dalla soprastante G 
raggiunse il segno in questione, sembra averne alterata la forma. 



22. 



, V 

L-ALlINTrAN .Taf ì.???n. 3) 

M???.aNXXVis 



Questa iscrizione quasi interamente svanita si trova sopra 
un^anfora della forma 19 ed è del tutto simile a quella ripor- 
tata al n. 13: uguale è la forma delle due anfore, uguale il 
posto nel quale fu dipinta riscrizione, uguale la disposizione 
del V scritto sull'estremità del manico. In ambedue parimenti 
le lettere sono di color bianco, similissima è la paleografia, 
simile anche il contenuto, solo che in questa non si distingue 
più il nome del vino, il quale era segnato probabilmente nella 
seconda riga. Il principio della seguente linea non è più intel- 
ligibile: vi sembra essere stata una M, poi una lettera simile 
a B D, quindi le traccie di due lettere, poi la parte inferiore 
di una A e finalmente la lettera N seguita dal numero XXVII. 

Nella parte superiore del collo di questa anfora si legge 
il numero 

Ì.XXII ittiU. 6-10. 
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dipinto in nero, mentre sulla campana appariscono le traccio 
d^un altro numero dipinto in bianco 



f^'3t 1 ». 



j X cent. 8. 



Ove termina il collo ed ha principio la campana si scor- 
gono vicino all'attaccatura del manico le lettere A ^ (alte cent. 2) 
e nella parte opposta presso l'altro manico le lettere V V A 
(alte mill. 20-32), tutte graflSte nell'argilla quando era ancora 
molle. 



23. 



Sopra un collo appartenente ad un'anfora che era forse 
della forma 2 si legge 



•OS 



LACCA 

A I T j A < (Tav. IX-X n. 27) 

ccccxxv = 

D ALBVCI AVCTI "^ 

scritto in nero sopra pennellate giallastre con lettere di paleo- 
grafia molto marcata; il numero posto lungo la direzione del 
manico fu segnato in rosso da mano diversa. 

Nella prima riga si legge chiaramente Lacca^ cioè il 
nome d!un'erba, il cui succo si adoperava contro l'itterizia *. 
Non essendo però menomamente probabile che la nostra anfora 
contenesse quest'erba medicinale, conviene cercare un'altra ma- 
teria, la quale non solo potea esser conservata in un'anfora, ma 
che si possa in qualche modo anche metter in relazione con 
la lacca. A tale ricerca parmi giovare anzitutto l'indicazione 

' Apuleius de medicaminihus herbarum cap. IV § 12 (ed. Ackermann). . 
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posta nella seconda riga, ritrovandosi la medesima in parecchie 
anfore pompeiane *. Nella nostra si potrebbero a prima vista 
riconoscere le lettere AiTiA munite di apici, meno quella di 
mezzo; mentre nelle pompeiane la corrispondente indicazione è 
ora AiTiA, ora Affi A, ora Ann A, ora AmiE, ora RiiiiA. 
Essendo però persuaso che una nuova revisione delle iscrizioni 
n. 2599-2601, in cui si lesse AiillB e Bini A, dimostrerà anche 
in queste l'indicazione non esser essenzialmente diversa dalle 
altre, già, sin da ora noi possiamo stabilire, che in sostanza quella 
forraola è sempre la medesima e che in alcune anfore fu se- 
gnato A III A, in altre Ann A; mentre per la formola indicata 
nella nostra anfora ne segue la vera lezione AiTiA. Vediamo 
ora di trovare quale fosse la materia contenuta in quest'anfora. 
Esaminando le anfore pompeiane munite della formola di cui 
finora ci siamo occupati, io trovo che sono generalmente anfore 
vinarie. Dico generalmente, perchè oltre al trovarla in cinque 
sei iscrizioni nelle quali è nominata chiaramente la qualità 
del vino *, quella formola comparisce ancora in alcune altre \ 
che sia a motivo dell'imperfetta conservazione, sia per la difet- 
tosa lezione, non ci permettono di indicare quale fosse la materia 
contenuta in questi recipienti. Una volta però stabilito, che nelle 
iscrizioni anforarie pompeiane quella formola è anzitutto propria 
delle anfore vinarie, noi siamo autorizzati a credere che anche 
la nostra si riferisca al vino, e rimarrà quindi soltanto a ve- 
dere, se l'erba lacca. sì possa conciliare col vino. E ciò parmì 
indubitato; giacché sapendo da Plinio "' che esisteva una infinita 



» a /. L IV n. 2585, 2599-2601, 2636, 2637 e forse anche 2598; 
Ephem, epigr. I pag. 167 sg. n. 205, 208 e forse anche pag. 166 n. 201. 
'-' C. I. L IV n. 2585, 2599-2601, cf. n. 2598; Ephtm. epigr. I p. 168 

n. 208. 

?• C. /. L IV n. 2636, 2637, cf. n. 2655, 2669; Ephem, epigr. 1 p. 166 sg. 
n. 201, 205, cf. n. 203. 

4 Nat. hist XrV § 101 segg. 
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quantità di vini preparati o conditi per mezzo di frutta, di 
semi, di radiche, di fiori, di piante e di erbe, molti dei quali 
si adoperavano per uso medicinale , noi conchiuderemo che 
anche della lacca gli antichi si servissero per condire il vino, 
il quale, per» analogia del rosatum condito con le rose, chia- 
mar doveasi laccatura. Aggiungiamo ancora che questo nome 
trovato coU'aiuto della nostra analisi è pienamente confermato 
dall'iscrizione d'un'anfora pompeiana edita dal eh. de Petra, la 
quale reca appunto un laccat{um) et tinc{tum) vet{us) \ e tutti 
con me converranno, che questo confronto e le proposte osser- 
vazioni bastano a rendere sommamente probabile, quale fosse 
il nome e quale la natura della materia indicata nella prima 
riga della nostra iscrizione. 

Mi resta a dire della formola, la quale ci condusse all'in- 
terpretazione della prima riga. La medesima apparisce, come già 
osservai, segnatamente sopra anfore vinarie e consiste ora del 
numero III, ora del numero IIII posto fra due A più grandi 
delle cifre numerali. Abbiamo già incontrato nelle nostre anfore 
i numeri III e IIII senza l' aggiunta del doppio A dopo la 
parola vetus oppure dopo il nome del vino, e proposi interpre- 
tarli trium amnorum^ quattuor annorum (vedi al n. 19). Tro- 
vando ora adoperata la nostra formola in modo perfettamente 
identico, posta cioè parimenti dopo vetus^ come nelle pompeiane 
n. 2585, 2599-2601 del Corpus e n. 208 ielVEphemeris, oppure 
dopo il nome del vino, come nel presente caso, mi sembra non 
potersi più dubitare, che anch'essa abbia il medesimo signi- 
ficato di quegli isolati numeri, e ravviseremo quindi in AiiiA 



1 Gimm. d, se. di Pompei n. s. II pag. 181 (— Ephem, epigr* I p. 176 
11. 268). Intorno airespressioae tinctum si vegga Plin. nat. hisL XIV § 68 
e 130. Laccati potrebbe essere stata anche la prima parola dell' iscrizione 
Ephem. epigr. I pag. 167 n. 203 (cf. pure n. 204), se non è piuttosto Liquami 
in ogni modo è impossibile il proposto vinum piccatum^ in cui la ripetuta e 
non ha ragione di essere. 
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l'indicazione trittm annorum^ in Ami A quella di gi*afót*or 
annarum. Un'interpretazione in sostanza identica la propose 
già il eh. Fiorelli \ spiegando la formola AiiiiB, come allora 
fu letta, per anncyi^um quattuor rubrum. Ma veggo che mi 
si potrebbe opporre la differenza che esiste fra i semplici nu- 
meri ni e mi ed i medesimi numeri posti fra due A: se 
una volta si indicava trium e quaUuor anrkorum per mezzo 
di III e nn, perchè in altre anfore si usò AiiiA e AiiiiA? 
A prevenire questa apparentemente giusta opposizione io farò 
soltanto osservare, che in tutte le anfore ove apparisce la più 
completa formola, innanzi o dopo questa è segnato un altro 
numero di valore talvolta molto simile, mentre in quelle notate 
col semplice III o mi, questi sono gli unici numeri. È adun- 
que evidente che per evitare una confusione ed agevolare l'in- 
tendimento dei due differenti numeri, a quelli che indicavano 
gli anni del vino si aggiunse in principio ed in fine la lettera 
A{nnorum)j ciò che nell'altro caso non era necessario. 

Nella nostra anfora leggeremo adunque Lacca{tum) trium 
annorum seguito dal numero CCCCXXV e dal nome del fab- 
bricante D. Albucius AucPus. Le prime due cifre dell'altro numero 
segnato lungo la direzione del manico sono appena visibili; non 
sembrano però essere state XX. 



24. 



PR Idvs NOVIIMRIIS VINVIIII 

IN CVNIIVM AMFVRAII CCCLXXXIIX- ('^^^^-^"^^^ 



Questa notizia è scritta in rosso con lettere grandi ma non 
beUe sopra un'anfora della forma 12, in guisa che principiando 

1 Giom, d. se. di Pompei 1861 pag. 27. 
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in basso va a terminare ove il manico è attaccato al ventre, ed 
occupa in direzione verticale tutto questo spazio. Sembrami certo 
doversi leggere Pr. idus Novemres (sic) vinum in cuneum 
amfurae CCCLXXXJIX^ sebbene nelle lettere componenti la 
parola amfurae da principio credetti riconoscere Aem. Surae, 
nome del padrone del cuneus^ a cagione di un piccolo segno 
aggiunto alla prima asta della lettera M, il quale la fa compa- 
rire un nesso di EM, e poi a motivo deirincertezza se la lettera 
seguente fosse piuttosto una S anziché una F. Ma né il nesso 
è certo, né é sicura la S, mentre nulla impedisce a credere, 
che chi scrisse con forma volgare Novemres * scrivesse anche . 
amfurae in vece di amphorae. La no'stra iscrizione dunque dice 
« pr. idus Novembres vinum in cuneum ($c. compositum est). 
Amphorae CCCLXXXIIX » cioè « a dì 12 Novembre il vino fu 
collocato nel cuneo; in tutto anfore 388 ». Il cuneus della cella 
vinaria dev^esser stato una specie di podio continuato in più 
ordini, che elevavasi in guisa di scalinata come un cuneus del 
teatro, dalla cui somiglianza prese il nome. In questo coUoca- 
vansi le anfore una accanto all'altra. 

Airiscrizione della nostra anfora reca luce e dalla medesima 
riceve una importante conferma critica il passo di Catone {(te re 
rust. 113): Post quadriduum {amphoras) in cuneum componito 
et instipato, nel quale alcuni leggeano in culleum^ non avver- 
tendo la retta lezione in cuneum data già dal Poliziano sull'au- 
torità di codici manoscritti. 



* Nel gergo romanesco si pronunzia ancor oggi novemmre^ ed analo- 
gamente in vece di Alessandro si pronunzia Alessannro^ la quale volgare forma 
ritrovo in un antico graffito deirescubitorio della settima coorte de' vigili 
(Ann. deU'IsHL 1874 pag. 153 n. 72). 



72 BULLETTINO DELLA COMMISSIONE 

c) Iscrizioni sopra anfore della forma delle vinarie. 

25. 

Sopra un collo frammentato appartenente ad un'anfora della 
forma 19 è dipinto in rosso da una parte 

F • T Al S • e (Tav. IX-X n. 28) 

e nella parte opposta il numero 

XX milL 55. 

Sebbene apparisca chiarissima, la prima iscrizione non si presta 
air intelligenza, non essendo certo come si debba leggere. In 
ogni modo non credo vi si possa riconoscere P • FA VST, cioè 
f(undi) Faust(iani)^ sebbene il recipiente sia appunto di quella 
forma, in cui trovammo notato il vino Falerno (cf. il n. 12) la 
cui miglior qualità, come è noto, era il Faustianum. 

Sul collarino di quest'anfora è graflSto grossolanamente, e 
forse col dito, un segno che rassomiglia a C) alto 45 mill. 
(Tav. XVm n. 25). 

26. 

Nella parte superiore del collo d'un'anfora di forma iden- 
tica alla precedente sono dipinte con color bianco le sole due 
lettere 

AC min. 43 (Tav. XVIII n. 4) 

quasi congiunte l'una all'altra. 

27. 

F C mill. 25-30. 

dipinto in rosso nella parte superiore d'un collo appartenente 
ad un'anfora della forma 19. 
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28. 

Nella parte superiore d'un collo d'anfora di forma identica 
alla precedente è dipinto in nero 

)£ min. 24. 

Farmi che sia il nesso delle lettere VE, col quale si indicò 
essere vetus il vino contenuto nelFanfora. 

29. 

k • NF miU. 40-42. 

dipinto in rosso nella parte superiore d'un collo appartenente 
ad anfora di forma uguale alla precedente. Nella lettera E si 
nasconde certamente il nome del vino, di cui il seguente nesso 
ci dice esser stato vet{u$). 



30. 



Sulla campana d'un'anfora della forma 12 è dipinto in rosso 

\E 

C-S-À- (Tav.XI-Xnn.ll) 

È l'indicazione del ve{tus) seguita dalle tre iniziali d'un nome. 
Nella parte superiore del collo e sulla Campania, è ripetuto 
il bollo a lettere incise 

T-H-B 

Sul ventre è graffito nell'argilla ancor molle un 

U cent. 9. 
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31. 

Sopra un frammento di anfora (ventre), la quale fu proba- 
bilmente della forma 12, è dipinto in rosso 

Lj \E (Tav. XVni n. 5) 

La lettera L, in cui si dovrà supporre Tindicazione della qua- 
lità del vino, è alta mill. 70; il seguente nesso di ve{tus) mill. 35. 

32. 

Sul nascimento del ventre d'un'anfora della forma 12 è 
dipinto in rosso 

è • S • CL • NF (Tav. XI-XII n. 8) 

La prima lettera sembra essere un nesso di FL, mentre nella 
seguente iscrizione n. 33, che è molto simile a questa, si ha 
una semplice P. Si noti però in ambedue il piccolo segno o 
apice sopra la P. Il nesso di VE si spiegherà come nei numeri 
precedenti. 

Sopra quest'anfora è ripetuto due volte (sul collarino e sul 
ventre) il boUo a lettere incavate 

T H B 

33. 

Nella parte inferiore del collo d'un'anfora frammentata di 
forma uguale alla precedente si légge dipinto in rosso 

p^ ^, (Tav. Xl-Xn n. 12) 

Intorno alla prima lettera ed al nesso di VE veggasi il numero 
precedente. Nella seconda linea panni doversi leggere CLS con- 
frontando il CL del n. precedente. 
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Nel lato opposto è impresso sul collo il bollo 

T-H-B 

con lettere incavate. 



34. 



Tra gli appunti sopra alcune delle iscrizioni anforarie da 
me fatti durante lo scavo, trovo un'iscrizione di cui ho notato 
« scritta in rosso lungo la direzione del manico, e propriamente 
sotto il medesimo », senza indicazione della forma del recipiente. 
Non ritrovando quest'anfora fra quelle ora esistenti nei depositi 
municipali, riporto l'iscrizione come la notai nel mio notiziario 

• I • P • AT • C • L- ne (Tav. XVIII n. 1) 

Le lettere erano di forma capitale-corsiva e, come rammento, 
anche ben conservate. È più simile ài n. 32 che non al n. 33. 



35. 
SI =- 

Coti (Xav. IX-X n. 13) 






dipinto in rosso sul nascimento del ventre d'un'anfora della 
forma 12. Oscuro è il significato della prima riga, in cui si 
legge SI (oppure SC?) seguilo dalla nota del quadrans; anche 
il probabile GOTI della seconda linea (la penultima lettera 
lascia qualche dubbio) non mi è chiaro, mentre nell'ultima riga 
è evidente l'indicazione di ve{lu$). Si potrebbe forse pensare 
a cfligiungere le due righe in una e a leggere Sicoti o Sicoli; 
ma ciò è poco probabile e meno probabile ancora, che Sicoli 
stia per Siculi. Cf. del resto i numeri 66 e Bla. 
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36-40. 

Sul collo di anfore appartenenti tutte alla forma 12 si leg- 
gono le seguenti iscrizioni, dipinte in rosso con caratteri di 
forma più o meno unciale-corsiva e scritte in direzione verticale : 

37. M • VT/> • h YIM • V€T i Tav. XI-XII n. 14J 

38. M • VT A • H YM • V€T • PAN- (ivi n. 15) 

39. M VT/> HYM T/>L S = - (ivi n.i6j 

40. M • VT/> N • H j i.M • V€T • C/> V | , (ivi n. 17; 



L'anfora n. 36 nella parte opposta air iscrizione è munita del 
bollo 



IKC^iD 



malamente riuscito: le prime due lettere sembrano AG, la terza 
fu forse una N. Sul manico delle due anfore n. 38 e 39 è im- 
presso il bollo 



BARBA 



con lettere di bella forma *. 

Le iscrizioni di queste cinque anfore appartengono alle più 
difficili a spiegarsi. Lasciando da parte la prima, perchè è im- 
perfetta, nelle rimanenti quattro apparisce tre volte .VET, che tro- 
vandosi sopra anfore certamente vinarie non lascia verun dubbio 
intorno al suo significato. Si domanda ora, quale sia questo 
veì^z. La parola YET è preceduta da una indicazione tripar- 
tita, che in tutte queste anfore è essenzialmente la medesima 
e di cui dopo parleremo, ma che non sembra contenere alVlm 

^ Il medesimo bollo si rinvenne inoltre nel nostro scavo sopra un collo 
d'anfora d'ugual forma. 
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nome riferibile a vino. Dopo VET in una (n. 37) non segue 
nulla, in due (n. 38, 40) è segnata una breve parola ossia nota, 
una diversa dall'altra, mentre una simile nota si legge anche in 
quella, ove manca il vet (n. 39), immediatamente dopo la tripar- 
tita indicazióne. Le tre differenti note sono PAN-, TAL S=- 
e CAVL. Fra queste una almeno, l'ultima, ha tutta l'apparenza 
d'essere il nome d'una qualità di vino, del Caulimim% cioè che 
si producea nell'agro capuano e di cui Plinio fa menzione come 
di una qualità venuta in voga da poco tempo * . Ora se una delle 
tre note è l'indicazione del vino, egli è chiaro che anche le 
rimanenti due si dovranno riferire al nome del vino contenuto 
uelle anfore, sebbene tali nomi non ci siano stati tramandati 
dagli antichi scrittori. Ma questa conclusione cade di per sé 
stessa, giacché Caul non può essere indicazione del vinum 
Caulinum, come -a prima vista potea sembrare. Ed eccone le 
ragioni. In tutte le iscrizioni in cui si fa menzione di vin vec- 
chio, l'agettivo vetus^ conforme all'uso della lingua latina, è posto 
dopo il nome del vino'; e se non mancano esempi, in cui vet 
apparisce prima del nome del vino, é d'uopo considerare, in 
questo caso il vet esser congiunto sempre con una indicazione 
numerale che determina gli anni del vino, per es. nel n. 19 in 
cui si ha « vetus quattuor annorum^ Lauronense ^ e nel n. 20 
dove si deve leggere « vetus quinque annm^um^ Baeterrense ». 
Anche queste anfore adunque non sono una eccezione della re- 
gola linguistica; e se in esse non si pose l'indicazione più na- 
turale Lauronense vetus quattuor annorum e Baeterrense vetus 
quinque annorum, ne fu la causa il modo speciale di disposi- 
zione, come ho osservato al n. 83. Nel nostro caso però non 
esiste né questa speciale disposizione della scrittura, né segue 



» Nat. hisL XIV § 69. 

2 a /. L. IV n. 2599-2601, 2616; Ephenu epigr. I p. 165 n. 197, 
pag. 166 n. 199 ecc.; cf. le nostro n. 29, 31 ecc. 
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al vetus rindìcazione degli anni, per cui, non potendosi tollerare 
vet{us) Caul{inum)^ il vocabolo Caul non può essere il nome 
del vino. Arroge che la L, essendo molto più grande delle altre 
lettere e foggiata in maniera tutta speciale, non può ben appar- 
tenere a Caul; la sua particolare forma sembrami anzi esser 
indizio certo che debbasi considerare come una nota aggiunta 
a Cau in modo simile, come a FAN si aggiunse una lineetta 
orizzontale, cioè tmeia ossia Vh^ ^ ^^^^ ^ ^^ ^^ aggiunse 
la nota del dodrans ossia ^/i. Considerate sotto questo punto 
di vista, le tre iscrizioni terminerebbero tutte con una indica- 
zione di tre lettere, PAN, TAL e GAY, ad ognuna delle quali 
seguirebbe una nota speciale numerica. 

Esaminiamo ora Tindicazione tripartita con cui principiano 
tutte le nostre iscrizioni. La tripartizione è indicata dai punti, 
che in tre (n. 37, 38, 40) separano chiaramente M da l/kx^ e 
Uta da Hym oppure Hyim; in una poi (n. 40) in vece di Uta 
è scrìtto Utan. Avremmo dunque da supporre in tutte if. Utan. 
Hym. {Hyim.) e parmi che in questa indicazione non si possa 
ben ravvisare altro che un nome M. Utan{....ì) Hym(enaei ? ni ?). 
Ma ciò non è che una congettura. 

41-43. 

DMnterpretazione non meno difScile sono le seguenti iscri- 
zioni dipinte in rosso: 

41. MARITLO C N 

42. M ARIT • L • O • C • N (Tav. Xl-Xn n. 18-20) 

43. MARIT • L O • C • N • 

Le prime due sono segnate vicino al manico sinistro, la 
terza presso il manico destro sul nascimento del ventre di 
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anfore della forma 12. In tutte e tre è identica la prima parola 
MarU.^ e identiche sono pure le seguenti quattro lettere LOCN 
che, sebbene separate da interpunzione non costante, debbono 
esser considerate ognuna per sé. Quale sarà ora il significato 
di Mariti Pensando al vino chiamato da Plinio * tethalassomenon^ 
perchè fu misto con acqua marina, e al cosidetto thalassUes^ 
perchè le anfore si lasciavano immerse nel mare per accelerare 
la maturità, del vino, si potrebbe supporre, una simile qualità 
di vino essere stata quella contenuta nei nostri recipienti. Ma 
ciò è assai poco probabile, imperciocché questa qualità in idioma 
latino si sarebbe detta piuttosto marinum che maiitimum. 
Le nostre iscrizioni alPincontro favoriscono piìl la congettura 
d'un vino maritimo loco naktm; non trovo almeno difficoltà di 
chiamare maritimum un vino fatto con uve coltivate in agro 
maritimo '. Con ciò però non intendo dire, che L-O'C'N si possa 
spiegare loco natum: anzi confesso di non esser in grado di 
proporre un'interpretazione delle quattro lettere, le quali, a 
giudicare dall' interpunzione, sono altrettante indicazioni una 
differente dall'altra. 



44. 



Sul collo d'un'anfora frammentata della forma 12 è segnata 
in rosso lungo la direzione del manico sinistro una breve noti- 
zia che non si può ben riprodurre con i tipi, essendo in parte 
danneggiata (v. Tav. XI-XII n. 13). Principia con un nesso di 
due tre lettere, che sono forse PHL, cui seguono alcune indi- 
stinte traccio appartenenti probabilmente a due lettere, e ter- 
mina con una M* 



* Nat. hisL XIV § 78. 
3 Cf. Columella XII, 25, 4 
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45. 



PROTI • ree • XXV: (lav. XI-XII n. 21) 



dipinto in rosso sopra un collo d^anfora della forma 12, lungo 
la direzione del manico destro. La scrittura di forma corsiva è 
ben conservata; rimane però incerto, se la prima delle tre let- 
tere poste fra il nome Protus ed il numero XXVI sia T oppure P. 



46. 



Sul collo d'un' anfora di forma uguale alla precedente è 
dipinta in rosso lungo la direzione del manico destro, e propria- 
mente sotto il medesimo, una breve iscrizione quasi del tutto 
svanita: rimangono appena una P in principio, e in fine un nesso 
forse di due lettere seguito da CL (v. Tav. XI-XII n. 22). 

Nella parte opposta è impresso sul collo il bollo 



BARBAR» 



con lettere di paleografia meno buona e differente dai simili 
riportati ai n. 38 e 39. In fine sembra esistere la traccia di 
una I, dimodoché il fabbricante sarebbe stato un Barbarus. Av- 
verto del resto, che anche sul Testaccio s'incontrano, sebbene 
su anfore di altra forma, bolli con Fio Bar^ F Barb^ Figul 
Barba \ 

47. 

Lungo la direzione del manico destro d'un' anfora della 
forma 12 era dipinta in rosso una iscrizione in caratteri corsivi 

» Cf. Ann. deltIsHt. 1878 pag, 135, 136, 141. 
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ora quasi totalmente perduta. Si distinguono soltanto in fine 
due lettere seguite dalla nota del triens (v. Tav. XI-XII n. 23). 
Sulla campana poi rimangono poche ti'accie di alcune grandi 
lettere rozzamente segnate in nero 



~= * a ■ a 



ÌIII» 



E^ ^2^ i 
Uh* «M^* 

48. 
Nella parte superiore del collo d'un'anfora frammentata di 
forma simile a 12 è dipinto in rosso 

PCS niill. 25. 

49. 

Sulla campana (J'un'anfora della forma 12, e precisamente 
ove termina il manico destro, è dipinto in rosso 

JLS- min. 12-17. 

Un poco più a sinistra è impresso il bollo mal riuscito 



«^^roRn 



' ^'-^j 
*#^ 



che si dovrà probabilmente leggere rVLI * OR 

Sul ventre fu graflSto nell'argilla ancora molle un segno 
alto 5 cent., che rassomiglia ad un' A (v. Tav. XVIII n. 20). 



50. 



Sulla campana d'un'anfora di forma identica alla precedente 
è impresso il bollo 

PONTICY 

con lettere incise di bella forma. 

t) 
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Un poco più sotto furono segnate in rosso e con pessima 
paleografia tre lettere 

U A ^ cent. 3-4. 

Pultima delle quali, ora non più leggibile, era forse una 0. 

51. 

Nella parte ove termina il collo e comincia il ventre 
d'un'anfora della forma 12 è dipinto in rosso un nesso di due 
lettere (v. Tav. XVIII n. 6), che sono o 

SE oppure RE mm.55. 

L' interno dell' anfora è ricoperto d' una incrostazione non 
dura di color bruno oscuro, dello spessore d'un millimetro 
incirca, la quale facilmente si distacca e mostra dapertutto una 
fitta e regolare crepolatura, che direi quasi reticolata. Seb- 
bene io non sia chimico, ho cercato di analizzare questa materia 
col semplice mezzo della combustione: e vedendo che essa 
brucia molto facilmente sviluppando non solo un denso fumo 
fuliginoso, ma anche un odore piccante di resina, panni indu- 
bitato che quella incrostazione sia lo strato di pece, con cui gli 
antichi soleano rivestire l' interno dei vasi vinari, e che perciò 
la nostra anfora sia ym^amphora picata. Intorno al modo di impe- 
ciare i recipienti si vegga particolarmente Columella XII, 18, 5-7. 

52. 

Sopra un piccolo frammento di anfora rimane la parte 
superiore di un nesso molto simile al precedente (v. Tav. XVIII 
n. 7), forse delle due lettere 

RE cent. 6. 

dipinte in rosso. 
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53. 



Sul collo d'un'anfora della forma 17 è dipinta in bianco 
l'indicazione del vin vecchio 



\E 



Nella parte sinistra della campana poi si scorgono alcune traccie 
di lettere scritte quasi verticalmente con color bianco; più a 
destra un segno traccialo in rosso (v. Tav. XVIII n. 8). 

Nel lato opposto rimangono sulla campana i seguenti avanzi 
di scrittura (in nero) 






54. 



Sul collo d'un'anfora della forma 4 è scritto in nero 



\\\ % (Tav. Xllxil n. 35 

CMN 



Nelle prime due righe ravviseremo, dopo le osservazioni fatte 
al n. 19, rindicazione Ve(ius) trium annorum. 'Sonò chiaro se 
nella terza riga dopo le tre iniziali C, M e forse N seguissero 
ancora una o due altre lettere. Il nome segnato lungo il manico 
destro fu probabilmente Clo[dÌ]. 

Sulla punta di quest'anfora si vede un segno simile a X, 
graffito quando l'argilla era ancora molle. 
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55. 



Nella parte inferiore del collo e sulla campana d'un'anfora 
di terra rossa appartenente ad una forma simile a 13 è dipinto 
in bianco 

NE 
li 

www iTav. IX-X n. 11) 

XXX 
CCP 

Nel nesso della prima riga si ha la solita indicazione del ve(tus)^ 
mentre non è chiaro che si debba riconoscere in quello della 
seconda riga, il quale sembra contenere le due lettere A e P. 
Seguono il numero XXX ed in ultimo le tre iniziali d'un nome: 
fra là prima e la seconda di queste iniziali non si vede ora 
traccia d'interpunzione, la quale però non sarà mancata. 



56. 



A •- J R O 



XBiii 

A «N . • . i . . 



(Tav. XI-XII n. 31) 



dipinto in bianco sopra un collo frammentato di terra rossa " 
oscura appartenente ad un'anfora forse della forma 13. La prima 
lettera con la seguente lineetta ora non sono più visibili, ma 
apparivano ancora quando il collo fu scavato. Nella seconda riga 
potrebbe essere stato il nesso di VE (vetus)^ nella quarta era 

facilmente notato il numero XX Intorno al FEO della prima 

riga nulla si può dire di certo; non è però improbabile ohe vi 
fosse contenuto il nome della qualità, del vino; 
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57. 



Sulla campana d'un'anfora della forma 14 è scritto in dire- 
zione diagonale con piccole lettere dipinte in nero 



a cotAck 

(Tav. XI-XII n. 25) 



e nel lato opposto si legge nel mezzo della campana 

* FL • CAEC cent.4-5. 

SVBDV cent. 4. 

dipinto in nero. 

Riguardo al significato del COTAGrK rimasto nella prima 
iscrizipn.e sarà diflftcile giungere ad un risultato soddisfacente. 
È molto probabile che si debba dividere COT AGR, e probabile 
è pure che COT abbia qualche relazione con le cotonea (mala 
' cotonea^ mala cy Ionia); quanto all'AGR però nou credo si possa 
pensare all'aggettivo agrius. Certo è poi che l'anfora non con- 
tenne dei cotogni, perchè è evidentemente vinaria. Se dunque 
non si vuol abbandonare anche la probabile relazione con le 
mele cotogne si potrebbe pensare ad un vino preparato con 
questa qualità di frutta, tanto più che sappiamo da Plinio (nat. 
hist. XIV § 103) che vinum fU et e piris malorumque omni- 
bus generibus *. 

Anche l' interpretazione' del nome segnato nel lato b pro- 
babilmente in epoca posteriore, quando il recipiente passò ad 
altro uso, non è affatto sicura. Si potrebbe leggere Fl(avius) 
Caec{ilius) Siibdu{ranusì) oppure, se si preferisce un doppio 

* Apicio I, 2 fa menzione di un defrutum quod fil de coioneis. 
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cognome al doppio gentilizio, Fl{avius) Caec{ilianus) Subdu{ra' 
nusì). Ma potrebbe anche essere che Subdu non faccia parte del 
nome, ed allora si potrebbe forse considerare come un'indica- 
zione riferibile al vino: subdu(lce)ìì 

58. 
Sulla campana d'un'anfora della forma 13 è dipinto in nero 



^EL -^RVBRI '^»' ^'-^ " ''' 



f" 



e vicino alcuni segni in rosso, fra i quali una grande X. L'iso- 
lata lettera V di forma unciale è forse l'indicazione di vinum; 
cf. n. 13, 16, 22. Nella seconda riga si potrebbe pensare al nome 
del vino seguito dall'aggettivo rubrum; ma parmi più verisimile 
che ....«^EL- RVBRI sia l'avanzo d'un nome, credo di ... Aelius 
Ruber^ posto nel secondo caso. 

Vicino alla punta dell'anfora è impresso il bollo 



Donq 



con accanto due lettere graffite nell'argilla quando era ^.ncora 
molle, forse CA (v. Tav. XVIII n. 27). 



59. 



Sulla campana d'un'anfora della forma 13 rimangono i se-' 
guenti avanzi d'una iscrizione dipinta in nero con caratteri corsivi 



VERECVN'bi 



f ' ^^ Igi K VM ^^''' XI-XII n. 28) 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 87 



60. 



Sulla campana d'un' anfora di forma molto simile a 13 è 
scritto elegantemente in nero 

PRIMA (Tav. IX-X n. 22) 

Preferisco sopprimere qualsiasi giudizio intorno al significato 
di Prima ^ giacché fra le diverse congetture che possono farsi 
non ne trovo alcuna che abbia maggior verisimiglianza dell'altra. 
Nel lato opposto all'iscrizione è impresso nella campana 
il bollo 



» 4 



a lettere incise, e nella punta dell'anfora si vede una S gros- 
solanamente grafSta nell'argilla quando era molle. 



61. 



Sovrapposta al graffito SECV, che fu tracciato nell'argilla 
già indurita dal fuoco, sulla campana d'un' anfora di forma 
molto simile a 13 si legge la parola 

S E C N D I (Tav. Xl-Xn n. 32) 

dipinta in bianco. Il graffito altro non è che un appunto pre- 
liminare e compendioso del Secundi che dopo dovea esser se- 
gnato col colore. Si può dubitare se questo Sec[u\ndi sia il 
cognome Secundus posto nel secondo caso, oppure l'indicazione 
che il vino serbato nell'anfora fosse secundi gustus^ cioè di 
seconda qualità. Più probabile parmi la prima supposizione. 
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62. 



X X C V 

V , , ^ milL 16-22. 



dipinto in bianco sulla campana d'un'anfora della forma 13. 
L' insolita composizione del numero XXCV che precede le 
tre iniziali d'un nome trova un confronto in alcuni numeri 
segnati sulle anfore provenienti dal Testaccio, dei quali ho trat- 
tato negli Ann, deWIstit. 1878 pag. 164. 



03. 



Sopra un'anfora molto frammentata di forma simile a 14 
17 è segnato in rosso: da un lato (sul collo e nella parte 
destra della campana) 

.'C niill. 55. 

L • C • S ' cent. 4. 

e dall'altro lato, nella- parte sinistra della campana, un nesso 
(alto mill. 95) forse delle lettere LR oppure PLR (v. Tav. XVIII 
n. 10). Rimangono inoltre nel lato a alcune traccio di rosso 
sul principio del ventre sotto l'attaccatura inferiore del manico 
destro. 

64. 

Sulla campana d'un'anfora frammentata di forma simile a 17 
18 è dipinto in rosso vicino al manico destro 

OPI mìll. 45. 

La prima lettera può essere stata anche una D. 
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65. 

Sul nascimento della campana d^un^anfora dì forma simile 
a 13 è dipinto in rosso 

TIM cent. 2. 

Nella parte superiore del collo si vede una f alta cent. 10 
graflSta grossolanamente nell'argilla ancora molle, e nella punta 
la lettera C, alta mill. 17, parimenti grafita prima che il vaso 
fosse cotto. 

66. 

Sulla campana d'un'anfora della forma 13 è dipinto in rosso 
con lettere molto trascurate 

Sii COL 

, cent. 2-5 (Tav. XVIII n. 1 1 ) 

lf;,..,lSi| Il 

L'iscrizione ha qualche somiglianza col n. 35. In col si potrebbe 
forse supporre l'aggettivo colatus. Sulla punta dell'anfora havvi 
il bollo 



3/1 D 



ed ivi presso un grande segno, simile in qualche modo ad una M 
(v. Tav. XVIII n. 28) che dal figolo fu tracciato col dito nell'ar- 
gilla ancora molle. 

67. 

ir* 

' (Tav. Xl-Xn n. 29) 

TIIS 

scritto in nero nel mezzo della campana d'un'anfora apparte- 
nente alla forma 13. È impossibile indovinare il significato della 
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breve iscrizione, essendo incerto se nella prima riga si debba 
leggere lAT o LAT oppure semplicemente IN; non credo però 
che si abbiano da congiungere le due righe leggendo INTIIS, 
cioè IrUes. 



68. 



Nella parte media del collo d^un^anfora frammentata di 
forma simile a quella in cui si legge Tiscrizione n. 7 è segnato 
con nitide lettere dipinte in nero il nome 

P- AlIlVICTORIS (Ta7. XI-XII n. 24) 

mentre nel lato opposto sotto alcune traccio di color rosso si 
legge sul nascimento del ventre il nome 

y 

L • E • F h L mill. 75-85. 

dipìnto negligentemente in rosso. L^iniziale del gentilizio sem- 
bra piuttosto il nesso di PL che una semplice P; il cognome 
è Fel{ ). 

69. 

Sul collo d'un' anfora frammentata di forma uguale alla 
precedente è scritto in nero 



•«9 



•«O 

CO 



• ' '^ ^ (Tav. XI-XII n. 27; 

??C- CILÌ s 

Nella prima riga, in cui dobbiamo supporre essere stata indi- 
cata la materia contenuta nelP anfora, non rimane che Tavanzo 
di una lettera, per cui è incerto se l'iscrizione si riferisca al 
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vino ovvero ad altra materia; lo stesso vale per il seguente n. 70. 
Cionondimeno ho voluto inserirla qui, anziché produrla in altro 
posto, a motivo dell' appunto notato in seconda riga. In questa 
panni indubitata un'indicazione simile a quella che incontrammo 
al n. 23 e suppliremo quindi Ami A oppure Ami A, cioè trium 
annorum ovvero quattuor annorum. La seguente riga, secondo 
le analogie, dovrebbe contenero il nome del fabbricante: non si 
riconosce però quale fosse, non solo a motivo della non buona 
conservazione, ma anche in seguito al dubbio, come si abbiano 
a leggere alcune lettere. La prima potrebbe essere (oppure P?), 
• la seconda è illeggibile; segue C con appresso una lineetta 
orizzontale, quindi uno spazio vuoto, poi CIL ed in fine una 
lettera' più alta, che rassomiglia in qualche modo ad una L cor- 
siva. Nell'appunto segnato lungo la direzione del manico destro 
dopo alcune lettere più o meno evanide, si legge con qualche 
probabilità stiLvoilS, in cui si potrebbe supporre un nome ser- 
vile [ ]sH seguito dall'indicazione Ludi s{ervi). È deplorevole 

che questa parte dell'iscrizione non apparisca chiaramente, giac- 
ché avrebbe potuto recar luce sull'indole di queste note scritte 
lungo il manico, nelle quali spesso, ma non sempre, appariscono 
nomi servili. Se sarà vera la lezione Ludi s{ervi)^ allora si 
dovrebbe supporre il cognome Ludllus anche nella terza riga 
dell'iscrizione principale, e perciò non sarebbe improbabile, che 
nell' ultima lettera più grande si abbia da ravvisare un nesso 
di LI. 



70. 



Nella seguente iscrizione è ancora maggiore l'incertezza, 
se essa appartenga o no a questo gruppo. Mentre però la forma 
del recipiente consiglierebbe ad assegnarle un altro posto, l'indi- 
cazione contenuta nella seconda riga favorisce l'idea, che anche 
quest'anfora sia vinaria. L'iscrizione 
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m"'% 



\ C C C À ^ (Tav. Xl-Xn n. 30) 

P ATTI-SEVERI " 

è dipinta in nero siil collo d'un'anfora della fonna 6. Nella 
prima riga, in cui dobbiamo supporre nominata la materia con- 
tenuta nell'anfora, nulla è più riconoscibile. Anche in principio 
della seconda riga è perita una parte della scrittura, ciò che 
peraltro non impedisce di restituire con somma certezza l'indi- 
cazione Acce A. Ora fra questa indicazione e le simili esaminate 
al n. 23 esiste un^ differenza tanto essenziale, che dinanzi al 
presente esempio la proposta interpretazione non sembra più 
reggere. Certo è, che tercerUum annorum^ giacché così conviene 
interpretare, sarebbe una enormità inaudita: purtuttavia panni 
che la difficoltà sia soltanto apparente. La triplice C posta fra 
le due A è indubitata; ma indubitato è pure, che alcune fra le 
lettere dell'antica scrittura corsiva e non corsiva, specialmente 
quando sono eseguite col pennello, prendono talvolta una forma 
speciale, che unita al tocco individuale dello scrivente, fa com- 
parirle tutt' altro di quel che sono: così per es. si trova la 
lettera P formata come una C T, si trova la lettera C fog- 
giata come una I e la I come una C. Ciò appunto credo si 
debba considerare nel presente caso; e basandomi sopra più di 
un esempio, in cui una apparente C deve esser letta per I, non 
ho difficoltà di ravvisare nella triplice C altrettante I. Leggendo 
ora Al II A, i trecento anni della materia contenuta nell'anfora 
si riducono a soli tre, e la formola trium annorum trova con- 
fronti di perfetta analogia. 

Il nome del fabbricante P. AtHus Severus lo ritroveremo 
sopra alcune altre anfore di forma differente (cf. n. 100, 101); 
quello segnato lungo la direzione del manico destro sembra 
essere Areti, sebbene sia dubbia la seconda lettera. 
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Sul collo è impresso il bollo 



M l^il^ 



GEUPPO III. 

Iscrizioni riferibili alla muria, al garo, all' hallex; 
anfore scritte della forma di quelle contenenti il garo 

E SIMILI. 

Visitando un giorno lo scavo delle anfore mi fu riferito, 
dentro uno di quei recipienti frantumati essersi trovata della 
semola; esaminando però la materia, che del resto non era 
copiosa, mi avvidi tosto che non si trattava di semola, ma di 
residui di pesce. Cotesti residui (di color giallo dorato alquanto 
cupo) consistono per la maggior parte di squame nonché di 
alcuni avanzi di pinne, di branchie e della spina, e sono indubi- 
tatamente il sedimento di una di quelle tante qualità, di salse che 
gli antichi preparavano col pesce e delle quali parecchie sono 
nominate nelle iscrizioni che stiamo per esaminare. Spetta ora 
ad altri di determinare, se pur sarà possibile, a quale specie 
di pesci appartengano quegli avanzi. 

a) Muria. 

71. 
/WtWc Co ? 

eXCEg (Tav.XIII-XIVn. 1) 

FLOS 
CNDOMITIFEUaiO! 



scritto in nero sopra pennellate giallastre sul collo d'un'anfora 
frammentata appartenente forse alla forma 2 oppure 4. Quanto 
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è chiara la menzione della muria nel nesso delle prime tre 
lettere, altrettanto è oscuro il significato delle quattro let- 
tere che seguono, nelle quali si nasconde unMndicazione che 
ha necessariamente stretta relazione con la parola precedente. 
Nella seconda e terza riga seguono le parole exce[l]{lens) flos, 
con le quali vien detto che la muria contenuta nella nostra 
anfora era di primissima qualità — un fior fiore ossia la « fior 
fina » di muria; nelPultima il nome del fabbricante della muria, 
che fu un Cn, DomUius Felicio. 

Il pregio particolare della nostra iscrizione è quello di to- 
gliere per sempre il dubbio intorno al Tero significato della 
parola EXCEL, EXSCELL o simile, che spesso occorre nelle 
iscrizioni anforarie, specialmente di Pompei. L'editore di queste, 
eh. Schoene, interpretò d'accordo col Mommsen ex cella ovunque 
appariva quella parola. Tale interpretazione in alcuni casi poteva 
forse esser ritenuta come giusta; in alcuni però era impossibile, 

per es. nel n. 2588 del quarto volume del Corpus LIQP | 

EXCL I SCOM I C-COENELI HERMEBOTIS ecc. che fu spie- 
gato liq(iuamen) f(actum) ex c{e)l{la) scom{br....) ecc.: qui il 
supposto ex cella seguito dall' indicazione del pesce scombro 
non dava alcun senso e dovea mvitare a cercare un'altra inter- 
pretazione. Un'anfora pompeiana in seguito rinvenuta diede la 
parola scritta per esteso, cioè excelles *; e dopo questo esempio 
l'editore eh. Brizio propose pel simile EXCCELL d'una seconda 
anfora la giusta interpretazione « excell(ens) non ex cell{a) », 
mentre lo Schoene fu d'avviso che « furiasse hic quoque legen- 
dum ex(s) celi * ». 

Il vocabolo flos aggiunto 2ÌiVexcellens nella nostra anfora 
toglie ora non solo l'ultimo dubbio che si potea avere intorno 
la verità dell'interpretazione excellens^ ma ci reca anche il vero 



1 Ephem. epigì\ I pag. 167 n. 203. 

2 L. e. p. 167 u. 204. 
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significato d'un'altra indicazione, ovvia tanto nelle anfore pom- 
peiane quanto in alcune uscite dallo scavo di cui trattiamo. 
Intendo dire della F che spesso si legge nelle iscrizioni anfo- 
rarie riferibili al garo. In quelle rinvenute a Pompei la F è 
preceduta sempre dalla lettera G ed è seguita quasi sempre 
da qualche altra indicazione, per lo più da scombr *: da ciò 
l'editore conchiuse, la prima essere con somma probabilità il 
vocabolo g(arum)^ la seconda forse « epUheton aliquod.., velut 
factum vel aliud simile » {fi, L L IV pag. 172). Fu senza 
dubbio giusta V interpretazione della Gr; quanto alla F però 
le stesse anfore pompeiane doveano mostrare, non esser pos- 
sibile la spiegazione factum. Prescindendo da ciò che gli antichi 
non avrebbero detto garum factum scombro^ ma piuttosto 
garum scombro factum^ alla proposta interpretazione si oppo- 
neva r anfora n. 2570 con le sole lettere GF, che spiegate 
con garum factum danno un'indicazione priva di senso; e si 
opponeva parimenti la sopra citata anfora n. 2588, la cui spie- 
gazione liquamen factum ex cella scombr.... contiene una con- 
tradizione di simil genere. Una ulteriore e definitiva prova in 
contrario, che però rimase inosservata, la recarono finalmente 
le. iscrizioni di tre anfore pompeiane pubblicate dal Brizio *, le 
quali esibivano la coppia GF seguita dal genitivo scombri: è 
chiaro che in queste non poteva aver luogo l' interpretazione 
garum factum scombri. Quale sia ora il vero significato della F, 
la nostra anfora chiaramente lo insegna coU'indubitato vocabolo 
flos. Supplendo in questo modo la lettera F nelle sopra menzionate 
iscrizioni pompeiane, tutte le difficoltà scompariscono: l'isolato GF 
diviene ora « gari flos » oppure « garum^ flos », l'anfora n. 2588 
contiene <c liquamen, flos excellens, scombri » e le tre iscrizioni 
pubblicate nélV Ephemeris dicono « garum, flos, scomòri ». Flos 

» Cf. C. L L. IV n. 2571 e segg.; Eph&m. epigr, I p. 162-164 n. 182- 
187, 190. 

2 Ephem. epigr. pag. 162 sg. n. 184-186; cf. anche il n. 188. 
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è la qualità superiore di qualunque materia: Polio il più puro 
si dice flos olei *; flos salis è il sale più purificato e più can- 
dido '; flos gypsi il gesso più fino '; flos cerae la cera più bianca '; 
ed ancor oggi la farina di prima qualità la chiamano semplice- 
mente « fiore » \ 

72. .. 
Sul collo d'un^anfora della forma 4 è scritto in nero 

F ' (Tav. Xm-XIV n. 2) 

L AlMILI RVDENTIS 

Dopo le osservazioni fatte al numero precedente è chiaro doversi 
interpretare per flos la isolata F nella seconda riga di questa 
iscrizione; leggeremo dunque Muria^ flos ovvero Muriae flos. Il 
nome del fabbricante è L Aimilius Rudens, e posso assicurare 
che il cognome non è né Prudens né Pudens^ ma con ogni cer- 
tezza Rudens. Si noti inoltre la forma arcaica nel gentilizio 
Aimilius (cf. n. 94). 

73. 

tìfi • SC- 
IVI VR • SEC • (Tav. Xra-XIV n. 3) 

^XLVIIII- 



i Plin. nat. hist. XV § 23; Edict. Diocletiani de pretiis rerum cap. 3. 

- Cato de re rust 88. 

3 Columella XII, 20, 8; XII, 21, 3. 

* Plin. nai. hisL XXI § 84. 

5 Che anche al garo di ottima qualità, pel quale Plinio [nat. hisi. XXXII 
§ 78) adopera l'aggettivo excdlens^ convenga la denominazione di gari flos^ 
me lo confermano ora pienamente alcune iscrizioni anforarie pompeiane tut- 
tora' inedite e gentilmente favoritemi dall'amico dottore Man: in una di 
queste^leggesi G-FLOS, in uti'altra GABI-FLOS; in una terza, dopo un nome 
di persona, CARV • FLOS. 
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Questa iscrizione è dipinta in rosso sul collo d'un'anfora 
della forma 5. Farmi indubitalo, nella seconda riga doversi 
ravvisare l'indicazione muria sec{undi gustus)^ cioè muria di 
seconda qualità. Pel modo come si indicavano anticamente le 
diverse qualità delle derrate alimentari è assai istruttivo l'editto 
di Diocleziano de pretiis rerum venalium. Rileviamo da questo, 
essersi in genere adoperato fios^ optimus^ primus oppure primi 
gustus per indicare la prima; sequens^ secundus oppure secundi 
gustus per designare la seconda qualità per es. dell'olio, del vino, 
del liquamen^ del miele; aggiungiamo ancora Vexcellens sopra 
menzionato (al n. 71) e Vexcellens flos recatoci .dall'iscrizione 
n. 71 ed avremo quasi completa la rispettiva terminologia. 

Il segno che nella terza riga precede il numero XLVIIII 
ha l'apparenza di essere la lettera P: realmente però è una S 
tagliata da una lineetta orizzontale, e questo è appunto il segno 
per indicare il sextarius. La nostra anfora conteneva dunque 49 
sestari di muria, eccedeva cioè di un sestario la misura del 
quadrantal ossia dell'anfora romana. La chiara indicazione di 
capacità recataci dalla presente anfora m' indusse a misurarla; 
e ciò si fece dopo averla tenuta qualche tempo in fusione per 
evitare l' assorbimento d'una parte dell' acqua durante l' opera- 
zione di misura. Si trovò che l'anfora conteneva un poco più 
di 29 litri di acqua, mentre 49 sestari equivalgono a litri 26,80. 
Fra la capacità indicata nell' iscrizione e quella ottenuta per 
mezzo della nostra misura esiste dunque una differenza di 
almeno 2,20 litri, la quale non può essere spiegata altrimenti 
che ammettendo: o che i 49 sestari di muria non riempivano 
completamente l'anfora, oppure che il sestario con cui si misu- 
rava la muria era alquanto più grande del sestario del vino 
(= litri 0,592 in vece di 0,547), ciò che mi sembra poco pro- 
babile. 

Il significato delle indicazioni contenute nella prima riga 
è oscuro, specialmente perchè le prime tre lettere seguite da 

7 
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un punto sono troppo danneggiate per essere lette con sicurezza. 
Se poi le due seguenti, cioè SG *, abbiano qualche relazione col 
pesce scomber è dubbio ma non improbabile; giacché quella 
specie di muria, che non era semplice salamoia, veniva prepa- 
rata col tonno oppure con pesci di poco pregio, ai quali appar- 
tiene appunto lo scomber. Gli antichi scrittori però non parlano 
di muria fatta con questa qualità, di pesce. 
Sul ventre dell'anfora è impresso il bollo 



DJNHC 



in cui il punto dopo N non è sicuro. 

b) Garo. 

74. 

Sul collo d'un'anfora della forma 3 è scritto in nero sopra 
pennellate biancastre 

GF « 

S (Tav. Xm-XIV n. 6; 

/v\1/-VINI5L!2HFAMAr- r 

Le due lettere scritte nella parte superiore del collo sono indu- 
bitatamente le iniziali di gari flos; il nome notato nella parte 
inferiore però è tanto danneggiato da non potersi più leggere. 
Nel principio si potrebbe pensare a M FVLVI, ma tra la M e 
la probabile V il vano è appena suflSciente per inserire una F. 
Seguono inoltre tante lettere, che anche pel cognome il più 
lungo immaginabile sarebbero troppe. Il nome scritto in corsivo 
lungo il manico destro sembra essere COELII, in cui però l'ul- 
tima I dovrà forse riguardarsi come una indicazione speciale, 
giacché ini sembra poco probabile che la nostra anfora rechi uno 
dei rari esempi del genitivo d'un gentilizio con la desinenza in ù', 
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75. 



Sul collo d'un'anfora appartenente forse alla forma 3 è 
dipinto in nero 

GF 

i ì C I l\l o [^ (Tav. XIII-XIV n. 4) 

M L N 

Mentre sono chiare l'indicazione g{an) f(los) nella prima, e le 
tre iniziali d'un nome nell'ultima riga (dopo la seconda lettera 
sembra apparir la traccia di un punto), non trovo la spiega- 
zione per la seconda riga. Dubbio è, se la prima lettera ora 
visibile, che però non saprei dire quale sia, fosse preceduta da 
un'altra; dubbio è ancora se la prolungata terza asta della N 
abbia un significato; dubbio finalmente se l'ultima lettera sia 
veramente L. 



76. 



Nella parte superiore ed inferiore d'un collo frammentato 
appartenente ad un'anfora di forma incerta, ma in qualche modo 
simile alla forma 6, è dipinto in nero sopra pennellate biancastre 



C se F 

A'A'AtinIs 
D ft niiiiiiLUi 



Tav. XIII-XIV n. 5) 



Trovandosi in quest'anfora l'indicazione del pesce scomòer posta 
fra le lettere G e F si potrebbe far valere l'antica interpreta- 
zione della F per factum (cf. sopra n. 71) e ravvisare nella 
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prima riga le parole g{arum) sc{ombró) f(actum); preferisco 
però mantenere anche in questo caso la proposta spiegazione 
flos eà interpretare garum scombri^ flos. Il fabbricante fu cer- 
tamente un A. A{ ) Alis (o Atin)^ nome che ricorre più volte 

nelle seguenti anfore : la presente iscrizione però è Tunica che 
abbia interpunzione dopo il prenome e dopo l'iniziale del gen- 
tilizio. Nel genitivo Atinis di questa iscrizione e dei nn. 80, 96 
è notevole l'ultima I prolungata in su (nel n. 78 si scrisse Ati-- 
niis), mentre ai nn. 79, 81, 97 abbiamo semplicemente ATINIS. 
Negli esempi, in cui mancano i punti dopo AA, questa partico- 
larità della I sporgente dovea indurre a credere, che AAATINIs 
fosse il dativo duobus Aulis Mini%$\ ma il presente esempio non 
lascia verun dubbio, che AA siano veramente prenome e gen- 
tilizio, e ATINIS il genitivo del cognome. L'indicazione nella 
terza riga segnata con carattere differente e più piccolo è man- 
cante di troppe lettere per potersi spiegare. 



77. 



Nella parte superiore ed inferiore del collo d'un' anfora 
della forma 3 è scritto in nero sopra pennellate giallastre 



CF 

AAatin»^ 



(Tav. XIII-XIV n. 1) 



Non è chiaro se dopo g[ari) f{los) della prima riga seguisse 
ancora una lettera. Il fabbricante è il medesimo del numero 
precedente. 

Vicino alla punta è graflita una grande S tracciata nell'ar- 
gilla ancora molle. 
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78. 
CF 

(Tav. Xlir-XIV n. 8) 

AAAtimiis 

scritto in nero sopra pennellate giallastre nella parte superiore 
ed inferiore del collo d'un'anfora della forma 3. Le due ultime 
lettere in Atiniis sono assai più sottili delle altre. Intorno al 
nome del fabbricante del g{ari) f{los) vedi al n. 76. 



79. 



Nella parte superiore e media del collo d'un'anfora fram- 
mentata appartenente forse alla forma 4 è dipinto in nero 



(Tav. XIII-XIV n. 9) 

AAAtimis 
e nel lato opposto è segnato in rosso, sul nascimento del ventre 

L O N *:j I N I miU. Ì5-29. 

con lettere di paleografia molto diversa. Nella prima riga del- 
l'iscrizione principale può essere stato GSCP come nel n. 76, 
oppure GSr come si ha nel n. 84: in ogni caso leggeremo 
garum scombri^ flos. Intorno al nome del fabbricante si vegga 
il n. 76. 

Nel lato b è impresso sul collo il bollo 



ILOC CiE2 



non bene riuscito nella parte sinistra. 
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80. 



Sopra un frammento del collo dì un^anfora è scritto in nero 
sopra pennellata biancastra 

AAAtIMÌS (Tav. XIII-XIV n. 10) 

È evidentemente l'avanzo di una iscrizione del tutto simile alle 
precedenti. 

81. 

Di paleografia molto simile e quasi identica alle precedenti 
iscrizioni è la seguente 

ce • At I M I S (Tav. Xm-XIV n. 1 1 ) 

scritta in nero sopra un frammento appartenente alla parte infe- 
riore del collo d'un'anfora. Dopo i precedenti esempi è chiaro 

doversi qui leggere C. C( ) Atinis^ quantunque dopo la prima C 

non si abbia interpunzione. Notevole in questa iscrizione è la 
forma della lettera T. 



82. 



Sopra un collo appartenente ad un'anfora, che ebbe forse 
la medesima forma di quella rappresentata al n. XIV della tavola 
che accompagna il quarto volume del C. L L., è scritto nella 
parte superiore, con nitidi e minutissimi caratteri di forma 
unciale dipinti in nero 



GaKUM . SCOMB 
L.'HU.mOH. (Ta. Xlir-XIV n. 12) 
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e nella parte inferiore con lettere molto più grandi dipinte in rosso 

P • S • M • miU. 29-35. 

Leggeremo Ga[r]um scomb{n) L Num{isioì erio?) Siloni^ ove è 
da notarsi il nome posto nel terzo caso (cf. C. I. £. IV p. 171 seg.). 
Le tre lettere dipinte in rosso sono le iniziali d'un altro nome 
e non appartengono certamente alla prima iscrizione. 



83. 



GSCF 

(Ta?. XIII-XIV n. 13) 

PVTeOLÀNI 



scritto in nero sopra un collo di forma identica al precedente. 
Leggeremo nella prima riga g{arum) sc{ombri)^ f{los). Quanto 
al seguente Puteolani non è chiaro se vi si debba ravvisare il 
nome servile Puteolanus posto nel secondo caso, oppure l'agget- 
tivo puteolanus da riferirsi allo scomber. L'una e l'altra spie- 
gazione può esser sostenuta. Imperciocché nel primo caso il 
genitivo Puteolani corrisponderebbe ai soliti nomi che si leg- 
gono in seconda riga (sebbene il nostro sarebbe l'unico esempio 
d'un nome servile); mentre allo scombei^ puteolanus recherebbe 
appoggio il fatto, che a Pompei fioriva la fabbricazione del garo 
per mezzo del pesce scomber \ pescato probabilmente nel golfo 
di Napoli, il quale fatto favorisce assai la congettura, che la 
produzione del garo si estendesse anche fino a Pozzuoli. Mi si 
potrebbe ora opporre, che leggendo « garum scombri^ flos^ pu-^ 
teolani » il naturale connesso ed il logico legame di queste 



* Cf. Plin. naL hist, XXXI § 94 ed in genere le iscrizioni anforarie 
di Pompei. 
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indicazioni anderebbe perduto. Più conveniente senza dubbio 
sarebbe stato « garum scombri puteolani, flos » oppure « garum 
puteolanum scombri^ flos » ; ma chiunque esamina attentamente 
le iscrizioni anforarie si dovrà convincere, che queste spesse 
volte altro non sono che un assieme di breti e sconnesse espres- 
sioni e direi quasi una serie di esclamazioni, disposte e scritte 
in modo da richiamare anzitutto e unicamente T attenzione. 
Senza dilungarmi in particolai;eggiate osservazioni ricordo sol- 
tanto l'iscrizione n. 20 che non dice Sum Baeterrense vetus 
quinque amiorum ecc. ma Sum vetus, quinque anncrum^ Bae- 
terrense ecc.; similmente la pompeiana n. 2588, in cui è notato 
liquamen, flos excellens, scombri e non liquamen scombri^ flos 
excellens; finalmente un' iscrizione di anfora pompeiana copiata 
e favoritami dal dottore Mau con G-P'SOOMB | KOMVLIA- 
NVM che deve leggersi Garum^ flos, scombri, Romulianum. 

84-85. 

Sopra il collo di due anfore della forma 3 è scritto con 
lettere di elegante forma, dipinte in nero sopra pennellate bian- 
castre 



84. 85. 

2 "^ ^ (Tav. XIII- 

^ * XlVn. 14, 15) 

•co 



, i v/ I L- Amni-hYiihI'O 

L*anni-hYmnI > 



Si tratta anche qui del g{arum) s{combri), f{los) fabbricato da 
un L Annius Hymnus. Nella prima, in cui non è certo se fra 
la prima e la seconda riga esistesse una breve indicazione, si 
noti l'apice sopra l'A del gentilizio. L'indicazione notata in 
corsivo lungo la direzione del manico destro, la quale fu uguale 
in ambedue le anfore, non mi è riuscito poter leggere: la prima 
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lettera è indubitatamente S, la seconda forse I oppure T, la terza 
essendo molto danneggiata è dubbia, ha però qualclie somiglianza 
con A; segue una R che potrebbe però essere anche una B, poi 
S, D, Q, quindi forse una M, finalmente G. 

e) Hallex. 



86. 



Sul collo ed il nascimento del ventre d^un'anfora della 
singolarissima forma 1 è scritto in rosso 

') 

LMiìC' ('^*^- ^^ITl n. 12) 

Nella parte opposta rimangono le seguenti poche traccie di 
alcuni segni dipinti in rosso 






(Tav. XVni n. 12a) 



L^anfora conteneva con somma probabilità quella specie di 
salamoia chiamata halee o hallew * (anche alec^ allec\ che in ori- 
gine era una qualità inferiore di garo o di muria e che veniva 
preparata ex inutili pisciculo, come afferma Plinio (nat. hist. 
XXXI § 95) e come leggesi presso Isidoro {orig.XU^ 6, 39): 
Halec * pisciculus ad liquorem salsamentorum idoneus; col 
tempo però se ne perfezionò la fabbricazione, dimodoché transiit 
deinde in luxuriam creveruntque gen&i^a ad infinitum (Plin. Le*). 
Una di queste molte qualità era probabilmente indicata nella 
seconda riga della nostra iscrizione. Si riconosce che quivi erano 
tre lettere, delle quali solo l'ultima, una C seguita da un punto, 



< Cf. Bull, deWhtU. 1877 pag. 169. 
2 Alleo la maggior parte dei codici. 
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è sicura; precede forse una 0, mentre in principio rimane un 
avanzo il quale può appartenere alle lettere S, G o C. Se si 
trattasse di gare non esiterei a proporre di leggere 80C{ioium) *; 
ma ciò non essendo il caso, converrà attenersi a COC *, in cui 
non sarebbe impossibile si nascondesse qualche cosa simile 
airaggettivo coctiva. Avremmo allora Tindicazione di una qua- 
lità di salsa, dì cui gli antichi si servirono per condire cibi 
che doveano essere cucinati. 

Sul ventre delPanfora si scorge un segno simile ad una 
grande S che fu grafSto quando T argilla era ancora molle. 

d) Iscrizioni su anfore della forma di quell-e contenenti 

il garo e simili. 



87. 



Sul collo d'un'anfora della forma 3 è dipinto in nero sopra 
pennellate giallastre 



^ (Tav.Xm-XIVn.lGj 



C V L fi = 

Vi-8Afi8rNliK]S 



Il pessimo stato di conservazione non ci permette di dire, quale 
materia fosse contenuta in questo recipiente, mentre la sua forma 
ci addita il garo o qualche sostanza consimile. I numeri segnati 
nella seconda e quarta riga sono forse ambedue CXL; il nome del 
fabbricante è chiaramente M. Baebi iV..... Il numero CCCXXXIII 
notato (non sopra pennellata giallastra) da una mano differente 

* Cf. Plin. nat. hisL XXXI § 94. 
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da quella che eseguì Tiscrizione principale, dev'essere il numero 
d' ordine delP anfora: cf. al n. 24, ove si dice che le anfore 
poste nel cuneus furono in tutto 388. 



88. 



Da un lato di un'anfora appartenente alla forma* 3 si scor- 
gono nella parte superiore, media ed inferiore del collo alcune 
traccie di lettere dipinte in nero sopra pennellate giallastre, 
troppo svanite però per potersi leggere. Sul nascimento del 
ventre del lato opposto sono dipinti in rosso con grandi e non 
belle lettere molto evanide i nomi 



L VIB THRS ^ ^ ^ 
LVRIOP '-'"^' 



La lettera aggiunta al dativo del gentilizio Lurius privo di 
prenoiiae non è sicura, sembra però piuttosto una P che una T 
di forma corsiva. 



89. 



Sul collo d'un'anfora della forma 3 è segnato in rosso lungo 
la direzione del manico destro 

^ . (Tav. Xni-XIV n. 17) 

SeCVNDI ^ 

Il numero 18^/4 può essere indicazione di misura, di peso, 
di valore; il Secundi della seconda riga è probabilmente il 
cognome Secundus posto nel secondo caso, sebbene non sia 
esclusa la possibilità che si riferisca alla qualità della materia 
contenuta^ nell'anfora e si debba quindi interpretare secundi 
gustus: cf. al n. 61. 



108 BULLETTINO BELLA COMMISSIONE 



90. 



Sul collo e seguendo la direzione del manico destro d^ un'an- 
fora di forma identica alla precedente sono segnate con color 
rosso alcune lettere e numeri tuttora ben conservati, ma di 
forma tanto trascurata che non oso indicare quali veramente 
siano; assomigliano in qualche modo a 

f> 1^ I V I L I V iTav. XI-XII n. 2) 

Il numero LIV, che è di sicura lezione, è distaccato dalla 
precedente indicazione e fu segnato già sul ventre. 



91. 



rosso ABDOMC Jif^ìll- 15-23. 

\BD x> 

(Tav. XVIII n. 9) ì MMMMl < ^ 



nero / O 

['JlMaN ACN ~ 2 

no 

rosso 

IVLIO 

rosso q ,^^ }0^M cent. 4-5. 



Queste indicazioni sono dipinte in rosso ed in nero sul 
collarino, sul collo e sul nascimento del ventre d'un'anfora fram- 
mentata, la cui forma sembra essere stata simile a 3, ma di 
collo assai più largo. Nelle medesime si ravvisano facilmente 
tre distinti gruppi: le tre linee scritte in nero nel bel mezzo 
del collo sono senza dubbio l'iscrizione piimitiva dell'anfora; 
la prima linea dipinta in rosso sul collarino e le due righe 
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scritte col medesimo colore lungo la direzione del manico destro, 
furono segnate posteriormente, ma con caratteri molto simili 
airiscrizione segnata in nero; il nome finalmente dipinto in rosso 
sul nascimento del ventre è di paleografia del tutto differente. 
LMscrizione principale in nero è tanto danneggiata che, ad 
eccezione della prima riga con le lettere ABD, nulla più offre 
di particolare. Fortunatamente questa indicazione principale fu 
ripetuta sul collarino e lungo il manico, e ripetuta con qualche 
aggiunta che la rende più completa e meglio intelligibile che 
non lo è il semplice abd. Esaminando ora Tìndicazione ABDOMC 
mi sembra indubitato, in questa doversi riconoscere la parola 
abdomina; e se teniamo conto della forma dell'anfora, la quale 
è molto simile a quelle in cui trovammo essersi conservata la 
murìa, viene spontanea la congettura che qui si tratti iélVaòdo- 
men di qualche pesce, mentre la muria ci addita quel pesce, 
col quale la medesima era principalmente preparata, cioè il 
tonno. Questa catena di deduzioni è pienamente confermata da 
un passo di Plinio {nat. hist. IX § 48), ove si dice che i tonni 
membratim caesi cervice et abdomine commendantur. Ed anche 
Lucilio * e Marziale ' non conoscono altra più delicata parte di 
quel pesce che Vabdomen ossia il suìnen: in questo punto il 
gusto non ha cambiato, giacché anche noi preferiamo la « pan- 
zetta » a qualunque altra parte del tonno. Rimarrebbe ancora 
a spiegare la lettera C aggiunta ad abdom. Farmi che la spie- 
gazione si possa desumere dal testé citato passo di Plinio in- 
terpretando C per caesa. Con una probabilità adunque che è 
quasi certezza assoluta possiamo asserire, che l'anfora conteneva 
abdomina {se, thynni) caesa ^ cioè « panzetta (di tonno) in pezzi », 
condita naturalmente in qualche maniera. 

» Sat. 1 fr. 29 (ed. L. MftUer): 

ad cenam adducam et prlmum hisce abdomina thunni 
admnientihu" priva dabo cephalaeaque acfiornae. 

'^ Epigr, X, 48, 12: et madidum thynni de sale sumen erit. 
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Fin qui non ho preso in considerazione la seconda ripeti- 
zione deir ABDOMC posta presso il manico, nella quale si 
scrisse ABDO'MC. Se il punto, che con sufficiente chiarezza 
appare dopo la non è casuale, e se il medesimo ha veramente 
il valore di separare ABDO dalle seguenti lettere MG, allora 
sorge necessariamente la questione, se V interpretazione abdo-- 
m{ina) c(ae$a) sia ancora sostenibile. Farmi dover rispondere 
affermativamente, imperciocché attenendomi alle parole di Plinio, 
dalle quali trassi V interpretazione per V ultima lettera, non 
trovo serie difficoltà di spiegare la penultima per membraHm, 
sicché si otterrebbe àbdo{mina) m{en^'aHm) c{aesa)^ interpre- 
tazione che non modifica punto quella già proposta. 

Intorno alle rimanenti indicazioni di quest'anfora poco è 
da osservare. La nota di S(emìs) aggiunta a XXVI dimostra 
che non si tratta di numero d^ordine, ma d'indicazione di peso, 

di misura o di valore. Nel nome lulio Sc[ ] finalmente è da 

notarsi il terzo caso e la mancanza del prenome. 



92. 



Inserisco qui alcune iscrizioni sopra anfore di forma più 
meno uguale, giacché due di esse sembrano aver attinenza 
col presente gruppo. 

Nella prima si legge il vocabolo flos, come in parecchie 
iscrizioni riferibili al garo e alla muria, sebbene la parola 
scritta in prima riga sembri indicare tutt'altra materia. È dipinta 
in nero, probabilmente sopra pennellate biancastre, sul collo 
d'un'anfora di forma molto simile a 6: 



NiaBi 

JLOS I (Tav XIII-XIV n.l8) 

C NONOOMLLl/" 
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Disgraziatamente rindicazione principale, posta nel secondo 
caso ed alla quale si deve riferire il seguente flos, non si presta 
all'intelligenza; si vede soltanto che la parola si componeva di 
quattro lettere, di cui la prima è con' molta probabilità una N, 
le due ultime sono indubitatamente BI: manca la seconda let- 
tera, sebbene un piccolissimo ma incerto avanzo sembri accen- 
nare ad una A o K o C. Che cosa è però NaBI? — Il fabbri- 
cante fu un C. (oppure P.?) Non(ius) col cognome simile a 
Domilis che non intendo. Lungo la direzione del manico destro 
rimangono appena le traccio di alcune lettere totalmente svanite. 



93. 



Sul collo d'un'anfora della forma 6 è scritto in nero sopra 
pennellate giallastre 



tiVF e 

S (Tav.Xni-.XlVn.19) 

A Atilmacri * 



Quanto sono chiari il nome del fabbricante A. Atil{ius) 
Macer e quello servile scritto in corsivo prèsso il manico e 
posto nel secondo caso, tanto è difBcile la lettura e la spiega- 
zione di quelle poche lettere di singolarissima forma segnate 
nella prima riga. Tenendo conto di tutte le più minute parti- 
colarità, parmi nella prima lettera altro non potersi ravvisare 
che una L tagliata da una linea orizzontale; mentre la seconda 
con qualche probabilità è una Q di forma corsiva, in cui la coda 
fu bizzan*amente congiunta alla seguente lettera, la quale ha 
tutta l'apparenza di essere P. Avremmo dunque LQF, e que- 
ste ci portano alla interpretazione Liquamen^ flos ovvero Li- 
quaminis flos. Se la proposta legione potrà essere accettata, 
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allora quest'anfora acquista un grande interesse; imperciocché 
ritrovandosi il medesimo fabbricante A.AMius Macer nominato 
sopra un'anfora sferoidale (cf. n. 98), la nostra iscrizione ci dà 
ragione a conchiudere, che anche quell'anfora e così pure altre 
della medesima forma contenevano il liquamen. 



94. 



Sul collo d'un'anfora della forma 6 è scritto in nero 



PK5Ì'2V (Tav. XIIl-XIV n. 22) 

McAicgi 



WS^if!^"^^ 



Il nome del fabbricante era certamente M, Ca%c\ili\ ; cf. il 

n. 72, in cui nel gentilizio apparisce parimenti la forma 
arcaica. 



95. 



Sul principio del ventre d'un'anfora di forma molto simile 
a 6 è notato vicino al manico destro il nome 



PHILbT cent. 3-5 



con lettere dipinte in rosso. 

(sarò, continxmiQÌ Enrico Dressbl 
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ISCRIZIONE SEPOLCRALE DI FORMOLE SINGOLARI 



Nello sterrare le monumentali rovine della basilica dei 
ss. Nereo, Achilleo e Petronilla nel latifondo di Tor Marancia, 
circa il secondo miglio della via Ardeatina, sono state raccolte 
con un grande numero d'iscrizioni cristiane varie epigrafi e molti 
-frammenti di epitaffi sepolcrali pagani. Questi marmi provengono 
in parte da monumenti che sorgevano nel suolo circostante e 
presso la via pubblica ; in parte erano stati adoperati per chiusura 
di loculi nel sotterraneo cimitero di Domitilla, cui la predetta 
basilica fu incorporata negli ultimi anni del secolo quarto. Una 
fra queste epigrafi pagane merita sopra tutte le altre di essere 
divulgata, con qualche parola d'illustrazione, per la singolarità di 
alcune formolo che contiene ; ed è la seguente, i cui molti e mi- 
nuti frammenti con attento studio sono stati da me ricomposti : 

^ D 55 M ^ 

CANTISTI-STAPHTLI-SENIOEISQVI-VIX- 
ANNLX'CANTISTIVS-POTFT VS • PATRONO 
BENEMERENTIETFLAV INIAMARITO 

5 INCONPARA^ LI-FEf IBI-ETQAPI 

DIO • SVCESSO • F "IDIC DET • Q- APIDIO 

PÈLÌcY-FRÀTÌ" ■■■• OST-EOR-ITEM 

P ÒRTÌC VS- REi< 1 tf M a' • V N D I S 

PRODV^" ^VICONTi JACERIAIN- 

lOCIRCVI Oli 3RPED-XX loIN- FRPED • XXIIl 
fiVICJ ONIMENTO-DOLVSMALVS- A RESTO 
SIQVIS >rTEM-HVNn M h mIMENTVM-DONARE 
VEL • VENDERE • VOLVER • INi! JiU • AER • R • P • P • SS • L • M- N • 

8 
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L'iscrizione è scolpita su grande lastra di marmo scorni- 
ciata, alta m. 0,74 larga m. 0,96. I caratteri, di buone forme, 
convengono alla prima metà del secondo secolo: i punti sono 
triangolari e profondi, talvolta incisi in alto sopra le linee. Alla 
fine del v. 5 dopo la voce ET la prima scrittura fu cancellata ; 
continuando l'abrasione per tutta la linea seguente e fino alla 
parola ITEM della linea 7. Ivi furono rescritti i nomi : Q. Api- 
dio Sucesso e(t Q. A)pidio {Sucessian)o et Q, Apidio Felici fra- 
tr{ibus suis et Ub. Uh, p)ost. eor. \ con paleografia alquanto 
simile, ma meno accurata della precedente. Ninna traccia delle 
parole cancellate è dato scorgere in queste linee; ma Vitem 
superstite dimostra, che prima dei portici doveva essere nomi- 
nata qualche altra parte accessoria del monumento, come Varea^ 
Vhortus^ la taberna od altro che monumento cedebat. I pochi 
supplementi delle prime linee non presentano veruna difficoltà, 
leggendosi speditamente: D[iis] M[anibus] C, Antisti Staphyli 
senioris qui vix, ann. LX C. Antistius Pothi(n)us patrono bene 
merenti et Flav(ia Lic)inia marito inco[m]para{bi)U fec(erunt 

s)ibi et Qui dove incomincia l'abrasione della scrittura 

primitiva facilmente era detto : suis libertis libertabus posterùque 
eorum, continuando poi, a cagion d'esempio : Huic monumento 
cedit hortus cum aedificio item pcyrticus etc. 

Ma nel seguito la restituzione dell' epigrafe non è così 
ovvia. Per tentare i diflScili supplementi delle linee 8 e 9 ho 
incominciato dall'accurato esame dei più piccoli apici che qua 
e là rimangono delle lettere perdute, aifin di determinarne con 
sicurezza il valore. Con ciò qualche altra lettera era guadagnata ; 
ma un ostacolo, che pareva quasi insuperabile ad intendere il 
giusto senso della frase , m' opponevano le parole finali del 
V. 8 IMA VNDIS, le qnali non hanno altro confronto nel- 



^ Supplisco con certezza queste linee rescritto per la ragione che si 
vedrà aUa fine del presente articolo. 
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Tepigrafia. Ciò non ostante moltiplicando le revisioni della pietra 
e l'attento studio d'ogni lettera, parmi di aver felicemente supe- 
rato ogni difficoltà; potendo proporre un supplemento abba- 
stanza certo di questo passo a prima vista inesplicabile. Infatti 
ho anzi tutto osservato, che sulla S della voce VNDIS è trac- 
ciato quasi orizzontalmente un piccolo solco, non accidentale ma 
impresso ab antico e pensatamente a colpi di scalpello (%): e que- 
sto fatto mi ha dato la chiave per sciogliere l'enigma che quella 
voce presentava. Imperocché in siffatta lineola, incisa forse 
quando furono rescritti i nomi degli Apidii, io ravviso indubi- 
tatamente l'oòeit^^ di cui parlano i grammatici; che è un'indi- 
cazione di errore, e perciò di emendamento da farsi nella lettura. 
« Obelus^ scrive Isidoro*, idest virgula iacens apponitur in 
verbis vel sententiis superflue iteratis, sive in iis locis ubi 
LECTio ^aliqua falsitate NOTATA EST, ut quasl sagilta iugulet 
supervacua atque falsa confodiat: sagitta enim c/SeXóg dicitur». 
Ritengo adunque che la lettera S fu incisa nella pietra per errore 
del quadratane, e che quest'errore appunto sia notato dalla vir- 
gula iacens^ ossia dall'^/SsXd?, ut falsa confodiat. Porse potrebbe 
ancora supporsi, siccome in altri casi ha riconosciuto e dichiarato 
il sommo Borghesi, che quella lettera errata fosse stata corretta 
in antico, coprendola prima di stucco ; e che perciò l' indicata 
traccia di scalpellatura servisse a rendere più aderente il 
cemento. Ma di questo non si ha nel nostro marmo il menomo 
vestigio: il quale peraltro potrebbe essere scomparso per il 
lungo interramento e le piogge cui è stata esposta la pietra. Ad 
ogni modo manifesto è l'indizio di errore, col quale è notata la. 
lettera S nella parola VNDIS ; e non v'è correzione più natu- 
rale e più certa , che leggendo in sua vece Q , cioè VNDIQ • 
{undique). 

Mentre però questa emendazione vale a rendere intelligibile 

* Orig. I, 21, 3; cf. De Vit Lexic, s. v. 
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la frase relativa ai portici undique productae^ oscuro sempre 
e problematico rimarrebbe il supplemento della parola termi- 
nante in .... MMA , se non avessi un confronto mirabilmente 
preciso ed adatto a questo passo. In una loggia interna del 
palazzo della legazione di Bussia, al Corso, sono murate alcune 
importanti iscrizioni; tra le quali il bellissimo elogio di Murdia * 
e la seguente appartenuta al monumento dei sodales Pelagli : 



^ PELAGIO RVM y' 

HOC MONVMENTVM COHAEKENTI 
AREOLA • ET DVABVS IN GAMMA PORTICIB^ 
SVPERPOSITO CVBICVLO SOLARIO TRICLINI 
NE QVIS A NOMINE NOSTRO ALIENARE AVDEA 
NEVE IN EO CORPVS EXTRANEVM INFERRI PATiAT 
ALIOQVIN • SIT • PACVLTAS CVICVMQVE EX FAMILIA 
NOSTRA • ADEVNDI PERQVERELLAM PONTiPICES 
CC-VV-QVORVM DE EA RE NOTIO EST 
ET POENAM HS LMN ARCAE ^ 

COLLE GlI-EORVM 
IN.FERENDORVM EXSEQVENDI 




T 
VR 



Non è qui il luogo di comentare in ogni parte questa epi- 
grafe per molti capi insigne e non ancora pienamente illustrata * : 
mi contento solo di additarla come esempio unico nell'epigrafia 
della formola porticus IN GAMMA. Dagli scritti degli antichi 
agrimensori conoscevamo soltanto, che un campo dicevasi iacere 



• V. Orelli 48G0. 

- Il t«sto di questa epi^afe è stato pubblicato dal Moinrasen {ròm. 
Slaalsrecht 2' ed. tom. II p. Vili in nota) soltanto per la formola relativa 
alla giurisdizione del collegio pontificale; e dal comm. de Bossi (Cominenl. 
philol. in ìwn. Mommseni p. 709) per il nome sodaliciario PELAGIORVM- 
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in gamma o gammatus^ quando aveva la forma di questa let- 
tera del greco alfabeto * ; e che parimenti i termini di confine 
appellavansi per la stessa ragione gammati^ cioè si transversi 
positi fuerint, gammam faciunt '. Ora l'iscrizione del collegio 
funératicio Pelagiorum ha rivelato per la prima volta, che anche 
i portici costruiti ad angolo retto fra loro prendevano da questa 
forma medesima la denominazione di porticus in gamma. Dopo 
ciò chi potrà dubitare, per sì luminoso ed evidente confronto, 
che anche nella nostra epigrafe sia espressa con le parole in 
gaMM-X la forma dei portici adornanti il monumento di Antistio 
Stafilo e de' suoi congiunti ? Laonde calcolando esattissimamente 
il numero delle lettere necessarie a riempire le lacune dell'iscri- 
zione, restituisco tutta la frase così: ITEM POETICVS {coh[a]ey 
EEN(/e5 in ga)MKA YNDI[que] PEODYG{tae, q)YI CONTI- 
{netur) ' MACEEIA IN CIECVI(0O, IN (a)GE. PED. XX....IS 
IN FÉ. PED. XXIII. Le quali parole, concordemente a quanto 
l'epigrafia giuridica sepolcrale insegna circa la disposizione degli 
edifici diversi e delle varie parti del locus sepulturae^ indicano 
che i predetti portici, cohaerentes al monumento, prolungavansi 
da ogni lato in forma di gamma, ed era il luogo tutt'attorno cir- 
condato dalla consueta maceria. Il senso di questo inciso è sì spe- 
dito, naturale e completo, che non dubito menomamente di averlo 



* V. Laclimann, Gromatici veleres (1848) p. 218 , 325. 

2 Ibid. p. 43, 74, 281 etc. 

« SuppUsco : (^) VI CONTI(/}e/i/r) MACERIA IN CIRCVI(0O piuttosto 
che CONTI(?i€n/wr), perchè lo spazio non permette assolatamente di leggervi 
più di cinque lettere. Queste parole potrebbero riferirsi all' horlus^ che era 
quasi certamente nominato nel v. 7 prima deirabrasione fatta per, incidere i 
nomi degli Apidii; e parrebbe più naturale che la maceria fosse indicata 
come racchiudente in circuito tutto lo spazio di terra annesso al monumento 
e no'Sì 1 soM portici. Cosicché il primitivo contesto deiriscrizione, certamentn 
assai intralciata e scorretta, forse era in circa del seguente tenore: Hnic 
inonimenio cedit hortus cum aedificio (?) — item porticus cohidìerenles in 
gamma undique productae — qvi continelur maceria in circuito, in agro 
pedes XÀ..JS in pronte pedes XXI IL 
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ricostruito con suflSciente certezza, additando sicuramente un se- 
condo esempio epigrafico dell'appellazione dei portici in gamma. 
Nelle due ultime linee delPepigrafe si contiene la proibi- 
zione fatta dagli istitutori del sepolcro di alienare, sia per dona- 
zione sia per vendita, il monumento medesimo: ed a chiunque 
avesse ciò attentato è imposta la multa di 50 mila sesterzi a 
favore dell'erario della repubblica di Pozzuoli. L'interpretazione 
delle sigle R • P • P * per rei publicae Puteolanorum non ha 
bisogno d' essere dichiarata , essendo già nota e familiare agli 
epigrafisti. Un nuovo problema piuttosto ci si presenta nel vedere, 
in iscrizione certamente romana, assegnata quella multa alla 
città, di Pozzuoli: giacché io riconosco come regola costante nel- 
l'epigrafia, che pene pecuniarie di questo genere debbano essere 
pagate ad una pubblica cassa del luogo medesimo ov'erano posti 
i sepolcri \ Per tacere degli esempi, che a stabilire questa 
regola generale offrono, tra molte altre, le iscrizioni di Ostia, 
di Brindisi, di Ravenna, di ^Concordia, di Aquileia, di Salona e 
di Filippi nella Macedonia ', alla stessa città di Pozzuoli — rei- 
publicae Puteolanorum , reipublicae coloniae Puteolanae — 
troviamo bensì devolute multe sepolcrali; ma unicamente in 
epitaifi di quel territorio, né giammai altrove*. Nell'epigrafia 
romana poi, che ci dà circa 150 esempi di tali multe, predo- 
minano costantemente Vaerarium populi Romani e Varca o il 
coUegium ponti/icum. Appena alcune poche volte, in iscrizioni 
di Roma, la multa sepolcrale è attribuita al fisco dell'impera- 
tore alle Vergini Vestali; raramente slV aerarium od aedes 



i Unicamente di multe sepolcrali devolute al fisco imperiale si hanno 
indistintamente esempi in iscrizioni di luoghi diversi. 

2 Gioì^n. Arcadico nuova ser. T. 52 pag. 181; Annali ddVlsUL 1857 
p. 385; Orelli 4431 ; Jlurat. 780, 3; Corpus inscr. Lai, III, 684, 2098, 2654 ; 
V, 952, 979, 1496, cf. p. 1213. 

8 Morarasen, Imcr. regni Neap, 2519, 3030. 3545; De Petra, Giorn. 
di Pompei 1869 p. 242. 
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SQturni^ alla statio kastrensis ed all'arca di qualche speciale 
collegio: non si trova mai nominato Terario di altre città. 

A questa regola invariabile e generale potrebbero soltanto 
opporsi come eccezione le due lapidi gruteriane 482, 2 e 1103, 6, 
che sembrano appartenere a Boma ed hanno multe sepolcrali a 
favore di luoghi diversi. La prima, che il Grutero tolse dal 
libro del Mazochi (f. 68, 3), ha l'indicazione « in palatio prope 
Trivium via Salaria » ; e la multa vi è assegnata COLONIAE 
NOSTBAE. L'altra, contenente una simile sanzione di multa 
devoluta BEIPVBLICAE OSTIENSE, videro « in pavimento 
bàsilicae Lateranensis » il Pighio, Achille Stazio e Celso Cit- 
tadini *, dal quale l'ebbe il Grutero. Che questa seconda iscri- 
zione non sia romana, ma provenga invece da Ostia — secondo- 
che indicherebbe per legge generale la devoluzione della multa 
all'erario di quella colonia — , io credo possa essere facilmente 
dimostrato. Primieramente l'essere stata veduta nel secolo XVI 
nella basilica del Laterano, non giova menomamente a provare 
che sia d'origine urbana. Essa infatti è un frammento di lastra 
marmorea adoperato nel tessellare il pavimento della basilica 
Lateranense ; ed i marmorarii romani dei secoli XII e XIII, sic- 
come ha recentemente provato l'illustre comm. de Bossi *, trasfe- 
rirono da un luogo ad un altro con somma facilità, ed anche a 
grandi distanze, le lapidi di cui si servirono nelle loro opere 
tessellate. Inoltre la prossimità di Ostia a Boma non rende nep- 
pure improbabile, essere stata di là trasportata quella pietra 
anche prima della costruzione del pavimento' predetto ; avendosi 
in Boma moltissimi monumenti da ogni parte qua trasferiti da 
secoli, come per contrario marmi romani sono stati asportati 
fino da immemorabile età anche a lontane regioni. Ma un argo- 
mento più decisivo per escludere l'origine urbana della pietra 

tpigh. cod. Berol. f. 189; Stat. cod. VaUic. f. 176'; Cittad. cod. 
Marc. f. 134 (= Manut. cod. Vai. 5253 f. 207). 
- Bull, di arch, msL 1875 p. 85 segg. 
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che esamino, ne offre il testo medesimo dell'epigrafe nelle sue 

prime parole superstiti ; le quali sono : ET • PORTENS * 

Q • Q • ITEMQVE • BISELLIARIw^. Colui adunque che fece il 
sepolcro non solo è qui indicato come magistrato quinquennale 
ed avente il privilegio del bisellio, onorifico distintivo nei mu- 
nicipii corrispondente alla sella curulis dei magistrati romani ; 
ma inoltre è designata un'alta carica che egli aveva in un corpo 
certamente residente ad Ostia e a Porto, per es. la prefettura 
il tribunato fabrum navalium ostiensium ET PORTEN- 
S(mwi) '. Prova più positiva parmi non possa desiderarsi per istà- 
bilire, che il frammento di pietra adoperato nel pavimento della 
basilica Lateranense non è di origine urbana, ma proviene dal 
territorio della colonia d'Ostia e del Porto romano. 

Ne a diversa conclusione giungeremo, analizzando la somi- 
gliante anomalia che presenta l'altra iscrizione gruteriana (482, 2), 
accennata di sopra. Imperocché quivi leggiamo essere stato pre- 
parato il sepolcro per sé, per la moglie e per la figlia da un 
M • VARINIVS M • F • PHILIPPICVS ORN • DEC • orNaT \ il 
quale prescrisse: SI QVIS IN HAC ARCA ALIVM POSVERIT 
q,{uam) (^{ui) S('wpra) B{cnj)ti) [sunt\ DABIT COLONIAE NO- 
STRAE POiENAE NOMINE etc. M. Varinio Filippico fu adun- 
([ue insignito OViìi{amentìs) J)làG{urionalibus) in una colonia, 
da lui indicata non col nome proprio e geografico ma semplice- 
mente come colonia nostra. Tale generica indicazione non può 
supporsi in epigrafe' romana ; ma soltanto in epigrafe posta nel 
luogo stesso ond' era originario il testatore, ed ove fece il se- 
polcro per sé e per la sua famiglia. Così in parecchie iscrizioni 
di Concordia e di Salona é detto : dabit od inferet reipublicae, 
senz' altro aggiunto ; ed anzi in una di Salona il testatore attri- 
buisce la multa « decuriae meae ». Era facile àul luogo mede- 

^ Cf. Mommsen Iscr. regni Neap. 6808; Orelli 3140; C. L L VI, 1741. 
- Il Mazochi e il Gruferò hanno Q • ANN • ; i codici anteriori Q* A(W ; T • 
Cf. 0. f. L. IH, 658, ove ò pubblicata questa iscrizione. 
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Simo sottintendere il nome proprio ommesso; ma la menzione 
quasi convenzionale di una colonia nostra su monumento di Boma 
sarebbe stata inintelligibile; né sMncontra giammai, trattandosi 
specialmente di multe sepolcrali, in iscrizioni di luogo diverso da 
quello dove era dettata la lex monumenU. Ma qual'ò poi il fonda- 
mento, sul quale l'epitaffio di M. Varinio è attribuito a Roma? 
L'indicazione gruteriana « in palatio prope Trivium via Salaria » 
è letteralmente trascritta dal libro del Mazochi ; ove è premessa 
alle cinque ultime iscrizioni, che il compilatore di questa rac- 
colta pone « in regione Trivii * ». Costui però non vide le pietre 
originali, ma tolse quella notizia di luogo dalla silloge di Pietro 
Sabino (cod. Marc. f. 123'); nella quale si ha soltanto per le 
prime due delle predette iscrizioni. Le altre tre mancano del 
tutto nel codice di Sabino: furono trascritte dalla silloge di 
Fra Giocondo (cod. Veron. f. 145', 151', 152), il quale all'iscri- 
zione di M. Varinio prepone genericamente l'incerta indicazione 
« fìomae », e delle ultime due nota: « Romae modo non ex- 
iant ». Fu dunque errore, confusione ed arbitrio del Mazochi 
il dare a queste tre epigrafi, che desumeva dal ms. di Giocondo, 
la indicazione di luogo unicamente spettante alle prime due 
riferite da P. Sabino. Ma v' ha di più. Questa stessa iscrizione 
di M. Varinio trovasi nelle sillogi del Marcanova e di altri 
antichi collettori epigrafici, derivati assai probabilmente da Ci- 
riaco d'Ancona ; e quivi è notato espressamente il luogo ov'essa 
esisteva, cioè la città di Filippi nella Macedonia *. 

Laonde le due eccezioni, che sole sembravano opporsi alla 
regola ed all'uso generale di assegnare le multe sepolcrali ad 
una pubblica cassa del luogo stesso ov'era il sepolcro, rien- 
trano negli esempi normali e nella legge commune; dovendosi 

* Queste cinque iscrizioni sono nel Grutero: 719, 4; 588, 6; 4S2, 2; 
600, 12; 683, 5. 

2 Marcan. cod. Baro. 657, Mutin. f. 99; Fcrrarin. coJ. Reg. f. 145; 
cod. Chig. I, VI, 203 f. 17: of. Corpus inscr. Lai. 1. e. 
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attribuire la prima iscrizione ad Ostia, Taltra alla colonia di 
Filippi {colonia Julia Philippensis *). 

Dovrà dirsi altrettanto della epigrafe di 0. Antistio Stafilo, 
tornata in luce per gli scavi della basilica di Petronilla? La 
singolarità ch'essa presenta colla devoluzione della multa sepol- 
crale alla colonia Puteolana, e d'altra parte la parfetta concor- 
danza che abbiamo trovato in tutti gli esempi di simili formole 
epigrafiche — neppur uno eccettuato — , naturalmente inducono 
il sospetto che quella pietra non sia romana, ma da Pozzuoli 
sia stata in qualche tempo qua trasferita. Vero è che non avendo 
servito come materiale di costruzione , ma essendo andata in 
frantumi nella rovina della predetta basilica, abbiamo con ciò 
un indizio non lieve d'aver essa appartenuto ad un monumento 
eretto nel luogo medesimo, cioè presso la via Ardeatina. Inoltre 
il nome di Flavia, portato dalla moglie di Stafilo seniore, la 
quale fece il sepolcro unitamente ad un liberto di lui, non è 
forse senza relazione alla nobilissima gente che negli inizii del 
secondo secolo possedeva quei fondi. Quivi fu dissotterrato 
nel 1817 il cippo sepolcrale di Ser. Cornelio Giuliano, cui ex 
indulgerUia Flaviae Domitillae fu concesso il locus sepuUurae ' ; 
dal medesimo luogo proviene assai probabilmente l'epitaflRo di 
Tazia Baucilla che ebbe il sepolcro beneficio Flaviae Domi- 
tillae *; ed ivi stesso frequenti tornano in luce le memorie dei 
Flavii cristiani. Ma possono bastare questi argomenti per indurci 
a stabilire l'unico esempio di eccezione ad una norma univer- 
sale e costante nelle formole epigrafiche delle multe sepolcrali ? 
Per togliere qualunque incertezza ed ogni ombra di dubbio, 
sarebbe necessaria una prova certa ed esplicita, che il monu- 
mento di C. Antistio era veramente in Koma e precisamente 



* C. /. L 386t cf. Dig, L, 15, 8 § 8. 

2 De Eossi, Roììia sott. I, 267: cf. Bull, di arch. crisi, 1874 p. 17: 
1875 p. 37 segg., p. 63 segg. 
8 Orelli 5423. 
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circa il luogo dove abbiamo trovato i frammenti deirepigrafe di 
che ragiono. Or bene, questa prova per singolare ventura l'ab- 
biamo, ed è altrettanto sicura e perentoria, quanto meno aspet- 
tata. L'Amati trascrisse nello studio del Capranesi l'iscrizione 
seguente, dicendola genericamente provegnente « dall' Appia 
cioè dalla contrada fuori la porta s. Sebastiano \ 



» 



D 



ALEVIDVLCIS CON AMICOS j^ 



C • ANTISTI • STAPHILI • SBN • QVI • VIX 
AN • LX • C • ANTISTIVS • POTHIN VS 
PATRONO • B • M • ET • FLAVIA • LIGI 
NIAMARITOINCOMPARABI 
LI • FECERVNT • SIBI • ET • Q • APIDIO • SV 
CESSO • ET • Q • APIDIO • SVCESSIANO • ET 
Q • APIDIO • FELICI • FRATRI B VS • S VIS • ET 
FILIS • EORVM • ET • LIB • LIB • POST • EOR 



M 



Questo monumento epigrafico, del tutto identico a quello 
da me prodotto , anche nella irregolare posizione dei punti, è 
il più evidente suggello per testimoniare in modo irrefragabile 
la esistenza in Roma del sepolcro di C. Antistio Stafilo e degli 
altri nella lapide nominati. Abbiamo dunque due iscrizioni 
gemelle che appartenevano allo stesso monumento, e trovate 
ambedue circa lo stesso luogo, cioè nella zona di terreno che 
è fra l' Appia e il cimitero di Domitilla. Mentre poi nella 
seconda manca quella parte che esprime le accessioni del luogo 
sepolcrale e la religiosa sanzione per la inviolabilità del monu- 
mento, vi troviamo invece la singolare acclamazione: « Alevi ^ 



' Amati cod. Vatic. 9750 f. 31'; Giorn. Arcad. 1825 ^tom. 26 par. 2) 
p. 198: Cardinali, Diplomi p. 197 n. 385. 
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duleis con amicos >. Dopo la rÌTelazione fatta dal eh. comm. 
de Bossi circa i collegi fimeraticii privati ed i nomi sodaliciarìi 
degli aventi il jus commune sepulcri \ dobbiamo assoluta^ 
mente riconoscere nel nome Alevius T appellativo sodaliciarìo 
degli Antistii, degli Àpidii, e degli altri indicati nel nostro 
marmo. Forse il monumento spettava in origine ai soli Àntistìi : 
gli Apidii si associarono ad essi funeris cau$a\ ed assunta 
allora la conmiune appellazione di Alevit\ i loro nomi personali 
furono aggiunti nel titolo sepolcrale. L' iscrizione veduta dal- 
TAmati, di carattere tutto intimo, era facilmente collocata nel- 
rinterno del monumento e forse nel triclinio ove tenevansi le 
cene funebri ad onore del defunto. Perciò contiene i soli nomi 
degli utenti del sepolcro; i quali raccolti insieme presso le 
ceneri deirestinto sodale, acclamano a lui « dulcis cum amicis! » 
L^ altra epigrafe poi, tornata ora in luce, era air esterno del 
monumento ed indicava eziandio Testensione del diritto sepol- 
crale e le speciali disposizioni degli istitutori del sepolcro; 
compendiando in tal guisa il tenore del chirografo testamentario \ 
Ma, stabilita Torigine certamente urbana della nostra iscri- 
zione, che diremo della multa sepolcrale assegnata, con ecce- 
zione unica nell'epigrafia, alla città di Pozzuoli? Non panni 
irragionevole supporre , che gli Antistii fossero originarii di 
quella colonia ; e mentre Flavia Licinia avrà forse ottenuto 
Tarea per edificare il sepolcro nei fondi della gente Flavia, essi 
vollero gratificare ai loro concittadini piuttosto che all'erario 
romano, attribuendo a favor dei medesimi la multa inflitta ai 
contravventori della lex monumenti. 

G. Gatti. 



* Bull, deiristit. 1877 pag. 49; Comm'mL philoL in hon. Momms. 
p. 705 segg. 

- Cf. de Eossi, Roma soli. Ili, 546. 
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Appendice 



Era già stampato il precedente articolo, quando tra molti 
frantumi di pietre, trovati alcuni anni fa nella vigna sopra il 
cimitero di Callisto fra TAppia e l'Ardeatina, ho riconosciuto 
quest'altro frammento spettante all' iscrizione di M. Antistio 
Stafilo : 

rilL 
^T-QAP 
1IBVSS\ 

CÓHET^ 
riSQT 
io T^-A( 



Questo frammento colma una parte della lacuna esistente nelle 
linee 5-10: e mentre conferma il supplemento, che ho proposto 
PORTICVS COHEEENTes, — anche nella ommissione del dit- 
tongo in questa seconda parola — ci dà intiera la parola PEO- 
DVCTIS, la quale non s'accorda con POETICVS. Ciò può indurre 
il sospetto, che debba ritenersi non errata, come io ho supposto, 
ma vera e genuina la lezione VNDIS ; e che a questa voce si 
connetta PEODVCTIS. Perciò è mio debito esaminare breve- 
mente siffatta questione, che sembra sconvolgere quanto sopra 
ho ragionato intorno a questa frase. 

Nella terminologia architettonica trovasi il vocabolo unda 
adoperato nel significato di cimasa (xyfxaTcov) o gola rovescia; 
offrendone un esempio Vitruvio (V, 7, 6): « Pluteum insv^er 
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cum unda et corona inferioìis plutei, dimidia parte ». Altrove 
lo stesso autore adopera in questo senso la voce cymatium; 
che nella lex Puteolana parieti faciundo è detta cumatium^ 
ed esprime quelPaccessione decorativa deiredificio, a linee fles- 
suose e senza angoli, con cui termina la sporgenza del tetto, da 
infiggersi aìVantepagmentum con asticelle di ferro \ Adunque 
il vocabolo unda^ che etimologicamente equivale a xujuiflcre^v, 
è proprio di quella parte architettonica ondulante e sinuosa, che 
aggiunge varietà e decorazione alle cornici, ai capitelli, ai pie- 
distalli, agli epistilii e ad altri membri di un edificio *. Ciò 
posto, non parmi in veruna guisa accettabile la voce unda nella 
nostra iscrizione. Di fatti, se la formola undis productis volesse 
applicarsi al xu/xorcov sia deiredificio sepolcrale sia dei portici ; 
con essa sarebbe indicata la productio di una parte accessoria 
della decorazione, che tecnicamente non ha alcuna importanza, 
se pure è supponibile, né v' è ragione alcuna di ricordarla nel- 
r iscrizione a preferenza delle altre parti piìi nobili del monu- 
mento. Ma inoltre abbiamo nella nostra epigrafe V indicazione 
certa dei portici in gamma: la quale forma, siccome ho già 
esposto, conviene unicamente a linee formanti angolo retto fra 
loro. L' unda invece esprime sinuosità ed ondulazioni senza 
angoli, e perciò non potrebbe mai applicarsi a costruzione in 
armonia di portici rettangolari. Il vocabolo d'architettura che 
suole attribuirsi ad una linea spezzata di confine o di costru- 
zione è coxa; equiparato nei lessici a ver sur a o flexus, cioè 
agli angoli quali che sieno di due rette attigue \ Ma con molta 
sagacia il eh. cav. C. Promis ha già dimostrato, che coxa deve 
intendersi, invece, nel senso di svoltata curvilinea ossia di anguli 



* C, I. L I, 577: cf. Vitruv. Ili, 3; IV, 6. 
- Cf. De Vit, Lexic, v. cymaUuìn. 

8 Ibid. V. coxa'^ Cognolati, praef. ad lexic. Forcdlin. § XII; Rigault, 
ObserV' in rd agr. script, edil. a Goesio p. 2Z6, 
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circinati \ Ciò si rileva anche da Siculo Fiacco che distingue 
gli anguli dalle coxae ' ; e più chiaramente dalle parole di Igino 
gromatico: « Angulos castrorum circinari oportel, quia coxas 
efjiciunt instabiliuntque opus propugnationem nudantes » *. È 
dunque facile intendere che linee di costruzione o di confine in 
gamma si oppongono direttamente alle coxae : e molto più alle 
undae, quand'anche questa voce potesse estendersi al significato 
di linea ondulata terminante un campo od un edificio. 

Laonde nel nostro caso, quantunque in apparenza l'aggiunto 
producHs sembri dar ragione alla parola undis, e quasi riabi- 
litarla; pur tuttavia questa non potrà giammai ritenersi come 
esprimente forma di costruzione in un edificio sepolcrale, che 
aveva portici rettangolari ed era racchiuso entro maceria pari- 
menti definita da linee rette in agro e in fronte. Rimane adun- 
que inalterata, siccome più ragionevole ed adatta al contesto, la 
correzione proposta VNDIQ?*e ; cui, a mio giudizio, certamente 
accenna la S obelo notata. Porse lo scalpellino che incise T iscri- 
zione, dopo avere erroneamente letto la parola VNDIS, scam- 
biando con S la lettera Q (nell'originale facilmente di forma 
corsiva), credette poter con essa accordare anche l'aggettivo 
productae, e scrisse di suo arbitrio VNDIS PEODVCTIS. M'in- 
duco di malincuore a supporre errori sopra errori ; ma ritenuta 
per certa la lezione : PORTICVS C0H[a]ERENT(65 in ga)miLk, 
non vedo come possano altrimenti conciliarsi con essa le parole 
che seguono: undis productis qui contineiur. D'altronde le 
stesse parole superstiti dell'iscrizione ci si presentano in queste 
due linee certamente errate, in modo da non poterne stabilire 
con sicurezza la retta costruzione. 

G. G. 



* C. Promis, Vocaboli latini di architettura posteriori a Vitruvio o a 
lui sconosciuti (1875) p. 73, 74. ' 

2 Gromalici veleres^ ed. Lachmann p. 139: cf. p. 142, 151. 

3 Hygin. (ed. Lange) p. 96: cf. Promis 1. e. 
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DI UNA STATUA QUASI COLOSSALE 
RAPPRESENTANTE L'IMPERATORE TRAIANO DEGIO 

(Tav. XIX e XX) ' 



Nel mese di maggio del 1874, facendosi le fondazioni di 
una fabbrica nuova sull'Esquilino (isolato Vili, 1* zona), si prese 
a disfare un muro antico, ma di bassa età, giacente molto al 
di sotto del piano odierno del suolo; il quale si trovò infarcito 
dei rottami di una statua di marmo, di proporzioni assai maggiori 
del vero; come pure di parecchie schegge di una colonna di 
alabastro, di quella specie che gli scalpellini dicono a rosa. Se- 
condo lo stato anteriore dei luoghi questo muro sarebbesi trovato 
entro la villa Massimi, alla distanza di circa metri 50 dal lato 
sinistro del palazzo Peretti, ora Bourbon del Monte, e precisa- 
mente dov'erano prima le scuderie della villa *. Vi si trovò in 
seguito un piccolo, ma prezioso frammento di antico calendario; 
il solo finora che noti la festa di Fauno all'isola tiberina, la 
quale cadeva ai 13 di febbraio ': questo brano appartiene forse 
alla medesima tavola cui spetta il frammento dei fasti denomi- 
nato esquilino, che stava infisso nel secolo XVI presso la chiesa 
di s. Martino ai Monti *. Poco appresso ne vennero in luce, il 



^ Attualmente risolato Vili è limitato dalle vie Cavour, Parini, prin- 
cipe Umberto e principe Amedeo. 

2 Fu divulgato ed illustrato dal eh. prof. Henzen nel BuUeUino deWlst. 
di Gorr, Archeol. (1875 pag. 139V, indi passò nella Ephem. Epigr. (1876 n. 10); 
e poi di nuovo fa preso in considerazione dal eh. prof. Jordan nella sua disser- 
tazione de Aesculapii^ Fauni^ Vediovis Jovisque sacris urbanis^ inserita nelle 
Comment. philol. in hon. T. Momìnseni p. 362. 

^ Corp. Inscr. Lai. Voi. I, pag. 310, 
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tronco di una statua di Venere, ed una testa virile galeatu, 
maggior del vero, di personaggio romano, che ben presto si rico- 
nobbe appartenente alla statua, i cui frammenti si erano ricu- 
perati al principiare di quella demolizione. 

Fu dato carico al sig. Cernili di ristaurarla: ed essendone 
state con diligenza ricommesse le molte parti infrante, e supplite 
le poche mancanti \ si ebbe ricomposto quel maestoso simulacro, 
di cui diamo la riproduzione in fotografia alla Tav. XIX. 

La statua è di marmo lunense; e misura, compresa la 
pianta, l'altezza considerevole di metri 2,50. 

Le sembianze del volto esprimendo chiaramente un ritratto, 
e gli attributi della figura essendo quelli proprii del dio della 
guerra, è manifesto che abbiamo a fare col simulacro di un grande 
personaggio romano, rappresentato sotto la forma di Marte. 

La figura è del tutto ignuda, se non in quanto ha la testa 
difesa dall'elmetto romano, ed ha una clamide, o sago, che 
affibbiato sall'omero dritto e rigettato sul dorso, cuopre sol- 
tanto la parte alta del petto, con partito rnolto usitato si nelle 
statue di eroi come in quelle di Marte. La persona insiste sulla 
gamba sinistra; ha il braccio dritto pendente, e nella mano stringe 
il parazonio: la parte superiore, antica, del braccio sinistro, pie- 
gata un poco indietro, mostrava che l'altra parte dovea supplirsi 
prèsso a poco nel modo come fu fatto: a me peraltro par più veri- 
simile che con questa mano stringesse il globo sormontato dalla 
Vittoria, siccome vediamo nella statua eroica di Pompeo al palazzo 
Spada, ed in alcune immagini imperiali battute nelle monete: per 
esempio, in quelle di Didio Giuliano, di Gordiano Pio, di altri. 

Le forme piene e robuste della corporatura si acconciano 

^ Le parti di ristauro sono: la gamba dritta dal ginocchio in giù, escluso 
il piede che rimanea sulla pianta: la mano dritta col parazonio, di cui rimanea 
qualche indizio suH'alto del braccio; Tantibraccio sinistro e le pieghe che si 
aggirano dietro la parte superiore del medesimo; la metà anteriore del piede 
sinistro; la parte inferiore del naso. 

9 
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al carattere del nume, del quale il personaggio, benché maturo 
dì anni, assume Taspetto. Buono abbastanza è lo stile della scul- 
tura, ed oltre il volto assai ben modellato offre alcune parti 
disegnate lodevolmente; ma non sì che alla poca eleganza delle 
forme stesse, e ad una certa secchezza nella esecuzione un occhio 
pratico non si avvegga a prima giunta, che il lavoro di questo 
marmo non può essere anteriore al secolo terzo dell' èra volgare 
già molto innoltrato. Coi quali indizii derivanti dallo stile concorda 
pienamente il ritratto della figura; il quale nei capelli cortissimi 
e nella barba tagliata colle forbici quasi a fior di pelle ne rappre- 
senta una moda, che incominciata circa Tetà di Elagabalo e dì 
Severo Alessandro, si mantenne, con varianze leggere, fino ai 
tempi di Costantino. 

Ma chi sarà il personaggio ritratto in questo simulacro? 
Ninno, io credo, vorrà dubitare che rappresenti un imperatore. 
Imperocché l'onore di una statua ignuda, di forme tanto maggiori 
del vero, ed in sembianza di un nume — di quel nume appunto 
dal quale i romani amavano dedurre l'origine di loro nazione — 
non potea in Eoma, durante il reggimento imperiale, essere ambito 
da un privato; e tale onore a niun patto gli potea essere accor- 
dato dalla pubblica autorità, senza offendere, in certo modo, la 
dignità e senza eccitare la gelosia del principe: non avendovi che 
gli Augusti, cui le apoteosi ed i templi avessero elevato, in appa- 
renza, fino alla natura delle divinità. Egli é perciò che per tutta 
l'età dell'imperio, massime dopo i tempi di Augusto, non abbiamo 
in Eoma statue di privati personaggi romani espressi in forma 
di dèi, e neppure in forma di eroi; e molto meno di cotali statue 
maggiori del vero; essendoché la grandezza delle immagini, 
siccome e' insegnano espressamente i monumenti superstiti, sem- 
bra fosse riserbata agli Augusti soltanto, o tutto al più ai membri 
della famiglia imperiale *. 

1 La sola eccezione è forse queUa di Antinoo; ma vede ognuno come un 
tal esempio non possa per niun riguardo esser chiamato a confronto. 
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La statua nostra esprime dunque certamente un imperatore 
sotto la forma di Marte, Resta ora che vediamo qual principe 
rappresenti. E già le osservazioni fatte intorno lo stile, e sui 
capelli e la barba del personaggio, ristringono molto il campo 
della iconografia imperiale, dentro cui le nostre ricerche possono 
aggirarsi. Di vantaggio lo ristringono altre due circostanze; ciò 
sono, che l'Augusto ivi eflSgiato è uomo di età matura già decli- 
nante a vecchiezza; e che i suoi fatti debbano esser tali, che non 
troppo disdicesse alla persona di lui di venire eflSgiata cogli 
attributi del dio della guerra. 

Ora con siffatti riguardi percorrendo la iconografia e la storia, 
si vedrà che il solo Augusto, cui possano convenire le sembianze 
della nostra statua, è per avventura Traiano Decio, che tenne le 
redini dell'orbe romano dal 249 al 251 dell'era volgare. Il profilo 
di questo imperatore assai bene eseguito nelle sue monete — le 
quali secondo che osserva l'Eckhel sono di ottimo stile in rispetto 
a quei tempi * — mostra una simiglianza grande col profilo del 
simulacro; e di più, è questa forse la sola testa imperiale, di età 
più che matura, in cui si noti quel modo particolare di portare 
la barba che pur nel marmo si avverte; cioè a dire, tagliata a 
fior di pelle sul labbro superiore, ed alquanto più lunga, ma 
debole e rada, nei dintorni delle gote. Ad effetto che ognuno 
possa di tal simiglianza giudicare da se medesimo, ho fatto ritrarre 
colla fotografia un esemplare del dritto di ciascuna classe della 
moneta di Traiano Decio, che molto riccamente è rappresentata 
nel gabinetto numismatico della biblioteca vaticana; e li ho fatti 
disporre nella Tav. XX, sotto la testa della statua ripresa di 
profilo, e rivolta a dritta come sta nelle monete *. 

Fa duopo notare che sebbene la moneta di Decio sia d'arte 



* Doctr, num. vel. VII pag. 346. 

2 Le monete riprodotte sono: nn aareo (n. 5) un denaro (n. 4) un meda- 
glione (n. 1) un primo bronzo (n. 2) nn secondo (n. 3) un terzo bronzo (n. 6). 
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piuttosto commendevole, con tutto ciò nei lineamenti dell'Augusto 
presenta una certa oscillanza, per modo, che il suo profilo vi prende 
aspetti diversi: il che dipende segnatamente da questo, che il naso 
ha talvolta una forma diritta (figg. n. 1, 3, 4), tal'altra una forma 
tendente all'aquilina (figg. n. 2, 6); e questa è quella che gene- 
ralmente predomina nella sua numismatica. Di una tale incer- 
tezza si dovrà certamente accagionare la corta dimora che Decio 
potè fare in Roma, a causa dei movimenti che perturbarono il 
breve suo regno *. Non ha dubbio che per la espressa partico- 
larità le monete segnate coi numeri 1, 3, 4 mostrino più similitu- 
dine col profilo della statua di quello che facciano le rimanenti: ma 
non si badi troppo ad una tale diversità, perocché il naso della 
statua è rifatto dal mezzo in giù, e quel che rimane della parte 
superiore accenna piuttosto ad una forma incurva che ad una 
diritta. 

Molto notabile per certo è il costume della barba, fatta 
crescere sulle gote e tenuta cortissima sul mento e sul labbro 
superiore: cosa della quale troviamo aperto riscontro nelle monete, 
siccome ho potuto assicurarmi avendone sott'occhio un numero 
grande; quantunque nelle riproduzioni fotografiche — tranne quella 
segnata col. n. 2 — un tal particolare non sia molto sensibile, 
ma sfugga alla vista. E voglio avvertire che, secondo la testimo- 
nianza delle stesse monete, parrebbe che Decio non fosse stato 
costante in quell'uso di portare la barba, poiché alcune poche 
di esse ce lo rappresentano col volto raso del tutto: seppure la 
sua barba non era allora talmente raccorcia, che l'artefice non si 
fé' scrupolo di trascurarla nel ritratto di lui. 

Quanto all'eia, non è dubbio vi sia convenienza perfetta tra 
il simulacro e la numismatica. Si osservi la faccia di fronte nella 



' Anche la fronte vi è ritratta diverflamente; perocché in alcune monete 
è perpendicolare (figg. 2, 3), in altre è depressa verso Talto del capo (figg. 1, 
4, 5, 6). Nella statua la fronte è piuttosto diritta. 
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Tav. XIX, e si vedrà che tanto questa, quanto i profili battuti 
nelle monete ci rappresentano un uomo più vicino ai sessanta 
che ai cinquant^anni. 

Cosicché se, ponendo mente alle diverse circostanze poco 
sopra toccate, si istituisca il confronto tra le sembianze del simu- 
lacro e quelle improntate nelle monete di Traiano Decio ^ mas- 
sime se consideriamo quelle da noi riprodotte sotto i numeri 1, 
3, 4 — si vedrà essere innegabile una similitudine tra i due 
ritratti. 

La sala dei busti imperiali nel museo capitolino possiede 
un ritratto, che fin dai primi illustratori di detto museo fu attri- 
buito a questo imperatore, e che io credo veramente di lui *. 
Questo raro monumento ha colla testa della statua che illustriamo 
una rassomiglianza evidente. 

Ora esaminiamo se il carattere morale ed i fatti di questo 
Augusto si prestassero — partecipandovi alquanto la consueta 
adulazione verso dei principi — ad autorizzare il concetto di figu- 
rarlo sotto le forme di Marte. 

Caio Messio Quinto Traiano Decio, nato in un picciol borgo 
della Pannonia inferiore, vicino a Sirmio, di famiglia, secondo 
Zosimo, illustre; essendo ascéso pe' varii gradi della milizia e 
delle magistrature *, ed essendo in ottima grazia presso l'impe- 
ratore Filippo, dovette ultimamente assumere, quasi con ripu- 
gnanza, l'imperio. Imperciocché mandato da Filippo stesso a repri- 
mere i sediziosi moti dell'esercito pannonico, come prima fu 
giunto in quella provincia, i soldati, per sottrarsi al castigo che 
gli aspettava, con grandissimo consenso lo rivestirono, contro sua 

* Nella sala suddetta porta il n. 70: cf. Museo CapiloL Tom. Il Tav. LXXII, 
pag. 65. 

2 Dalla iscrizione di ima colonna milliare di Braga in Portogallo 
(Orell. 965) ha dedotto il Borghesi che Decio circa la fine del regno di 
Massimino fosse legato imperiale della Lusitania (Oeuvres T. IV, pag. 289: 
ma tal cosa non è del tatto sicara (cf. Marquardt Hand, d, róm. alL IV, 1, 
pag. 106, nota). 
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voglia, de^la porpora imperiale. Secatane la notizia a Filippo, 
questi si mosse ad opprimere il rivale con forte nerbo di milizie; 
né Decio si stette ad aspettarlo, ma gli venne incontro alla testa 
di esercito men poderoso, ma più risoluto. Vennero a giornata 
presso Verona; e compensando il valore di Decio la inferiorità 
delle forze sue, resta con essolui la vittoria, essendo caduto 
nella mischia, come narrano alcuni, lo stesso Filippo (an. di 
G. C. 249). 

Impadronitosi dell'imperio, seda i moti civili delle Gallie; 
crea Cesare il suo figlio maggiore Erennio Etrusco, e lo spedisce 
in Illirico per tenere in rispetto i goti, che fin dal tempo di 
Filippo infestavano quelle provincie. Egli frattanto fa la sua 
entrata in Roma, e vi usa le consuete larghezze imperiali. Edifica 
nuove terme, dette dal suo nome deciane, che il Libro delle 
Regioni testifica essere state suU' Aventino *. Frattanto i 
goti, trapassato il Danubio, rotti gli eserciti romani , e presa 
Filippopoli, mettono a soqquadro la Tracia. Decio si porta a 
rintuzzarli; ricupera quella città, e per qualche tempo virtuo- 
samente si oppone ai progressi dei barbari (an. 250). Ma dipoi 
perseguendo un giorno troppo audacemente il nimico di là dal 
Danubio, presso Abricio di Tracia, vide prima cadere il figlio 
Erennio, di prossimo dichiarato Augusto; e poco stante egli 
medesimo, volendo reintegrar la battaglia, vi perde la vita: ovvero 



' Può darsi che a dette terme appartenga la iscrizione del prefetto di 
Roma Cecina Decio Acinazio Albino, scoperta già suir Aventino, e per dono 
della nobile famiglia Cavalletti ora esistente nel museo capitolino, dove si 
trova nella seconda stanza terrena di quelle situate a dritta dell'atrio. In 
detta lapide si parla di grandi ristaurl fatti ad alcune terme neiranno 414. 
[Ocyrp, Inscr. Lai, VI, 1703; cf. Bulleil. C A, C, 1878 p. 256). L'amico cav. Lan- 
ciani la crede pertinente alle terme surane, e può darsi che sia: ma siccome 
né delle terme sarane né delle deciane — ch'erano vicine fra loro — si è potuto 
con piena certezza determinare il sito, cosi mi nasce il sospetto, che quel 
prefetto di Eoma, per essere appartenente alla famiglia dei Deciì, avesse 
impreso a ristaurare quel pubblico edifizio, da lui forse considerato qual 
monumento gentilizio. 
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condotto inavvedutamente, come si tiene dai più, per la perfidia 
di Treboniano Gallo, in mezzo a luoghi paludosi, vi rimane col 
cavallo impigliato nella melma: l'esercito frattanto è tagliato a 
pezzi; né il corpo di Decio, assorbito dalle voragini, si potè più 
ritrovare * (an. 251). 

Non è ben certo di che età morisse. Aurelio Vittore afferma 
che egli avea 47 anni quando fu elevalo all'impero; sicché 
ne avrebbe avuti 50 quando morì: la cronaca alessandrina 
invece lo dice morto di 60 anni; e la numismatica sua lo 
mostra veramente uomo di questa età. Vi si accorda eziandio 
l'aspetto del busto capitolino; né vi si opporrebbe quello della 
statua nostra, se, come speriamo , non ci siamo male apposti 
con appropriarla a questo imperatore. Che se il volto del simu- 
lacro paragonato col profilo coniato nelle monete sembra avere 
un'aria più viva, e dei lineamenti forse un po' meno senili, ciò 
deve attribuirsi alla circostanza che quivi l'Augusto fu espresso 
in forma di una divinità; nel qual caso è ben noto che l'arte, 
con ragionevole partito, suoleva rendere più floride e più tran- 
quille le sembianze dei personaggi non giovanili che toglieva a 
rappresentare. 

Le iscrizioni, di concerto colle monete, ci attestano che Decio 
ebbe in moglie Erennia Cupressenia Etruscilla, e che n'ebbe due 
figli, cioè. Quinto Erennio Etrusco Messio Decio, Augusto; e 
C. Valente Ostiliano Messio Quinto, Cesare. 

Per testimonianza degli storici fu uomo d'indole egregia, 
nelle arti della pace e della guerra ugualmente lodato. Ma la 
persecuzione ch'ei mosse contro i seguaci del Vangelo rese 



* Tlllemont, Hist. des emp. T. Ili, p. 277 sgg.; cf. Eckhel, Doclr. num. 
vet. VII, pag. 342 sgg. — Sulla cronologia del regno di Decio si veda segna- 
tamente il Borghesi, Intorno ad un nuovo diploma militare dell' imperato re 
Traiano Decio {Oeuvres voi. IV p. 280); e sulle sue potestà tribunizie si 
con frontino le osservazioni del Mommsen {Bulletl, dell' fst. di 0. A, 1855, 
P- 27 sgg). 
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aborrito il sao nome agli annalisti cristiani: persecuzione sì fiera, 
che al pontefice s. Fabiano il clero qna in Roma non potè dare 
un successore se non un anno dopo: e in Affrica, oltre airaver 
fatto ritirare dalla sua chiesa s. Cipriano, gittò, si può dire, i 
cattivi semi che dopo per molti anni la travagliarono \ Ninno 
dei critici, per quanto mi è noto, ha finora posto mente ad una 
cosa che a me par molto verisimile; cioè, che nel fatto di questa 
persecuzione avesse non piccola parte il disegno concepito da 
Decio di ridurre possibilmente la cosa pubblica di Roma nell'an- 
tica forma ed autorità: del che abbiamo indizio manifesto nel 
fatto notissimo dello avere esso voluto restituire al senato il 
supremo ufficio della censura, che fin dal principio dell'impero 
non toccava più a persone private*. Osservò l'Eckhel che la 
numismatica di questo principe offre delle novità e nei massimi 
e nei piccoli bronzi, che attestano aver egli fatto delle riforme 
nella zecca romana \ Quanto ai massimi bronzi, detti volgar- 
mente medaglioni, notò che vi compariscono le lettere S C 
{Senatus Consultò) le quali attestano eos ordinar iae monetae 
rationem habuisse: ed infatti a buon dritto ha stabilito il 
Mommsen, che quei così detti medaglioni si abbiano a riguar- 
dare come quinarii di bronzo \ Ma in ordine ai piccoli bronzi, 
ovvero assi, a me pare sopratutto notabile e singolare, che nel 
rovescio di essi comparisca la figura di Marte. L'Eckhel non osa 
dichiararla per tale, ma la descrive per un soldato: miles stans 

* Tillemont, Mém, pour servir à l'hist. ecdés. voi. ITI pag. 305 sgg. Ve- 
nise 1732. — II papa Fabiano morì durante la persecuzione di Decio: il 
eh. commend. De Rossi ha scoperto nel cimitero di Callisto l'epitaffio di 
esso pontefice, col titolo di MARTIR {Roma Sotterranea voi. II pag. 59 sg.). 

2 TrebeU. Valerian. 1. 

3 Loc. cit. p. 345 sg. 

* Hisl. de la monn. rom, Paris 1873 voi. in pag. 92 e n. 5. Giustamente 
il Moramsen gli ha chiamati quinarii^ poiché pesano essi realmente il doppio 
del sesterzio, siccome io stesso ho verificato sopra nn bel numero di essi nel 
medagliere vaticano; pesano, cioè, circa un'oncia, pesando il sesterzio di quei 
tempi circa mezz'oncia. I veri medaglioni pesano circa il doppio. 
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deootra clypeum sinistra hastam. Quella peraltro è indubita- 
tamente la figura di esso nume; ne fan fede anche i moderni 
cataloghi numismatici ^ Ora la inmiagine del dio della guerra 
così inaspettatamente richiamata sulla moneta, mentrechè da 
lungo tempo vi teneano il campo del rovescio i Genii soltanto 
e le divinità allegoriche, è, per mio avviso, un fatto di grande 
significanza, che ne fa intendere, come lo zqIo di Decio per 
ravvivare gli antichi istituti si estendesse puranche alle cose 
della scossa e già vacillante religione romana. Donde probabil- 
mente ^arà nata Tawersione sua contro i seguaci di Gesù Cristo, 
ch'egli avrà in parte accagionato del gravissimo colpo diretto 
contro il culto e l'onore degli antichi dèi. 

Frattanto mi lusingo che le cose discorse abbiano aggiunto 
qualche péso al mio giudizio circa l'appropriazione del simu- 
lacro preso ad illustrare. Perocché le imprese militari di Decio; 
la sua vittoria sopra Filippo; lo aver egli per qualche tempo 
gagliardemente resistito ai nemici del nome romano; e da ultimo 
lo aver perduto la vita, insieme col figlio suo, combattendo 
contro di loro *, sono al certo dei titoli che agli occhi special- 
mente dei soldati poteano renderlo degno di essere effigiato sotto 
le sembianze di Marte: nume ch'egli sembra onorasse di prefe- 
renza, secondo ne attestano le monete prese poco innanzi a consi- 
derare. Io sono inclinato a credere che la statua gli fosse dedi- 
cata dai pretoriani entro i loro alloggiamenti; luogo poco distante 
da quello in cui fu scoperta in frammenti e murata; e dove 
sappiamo ch'ebbe un monumento onorario anche il suo predeces- 
sore Filippo *. 



* Cohen Descr» hisU des monn. Ir, sous Vemp, rom, IV, p. 244 n* 102. 

2 Si è notato da qualche erudito, che Decio fu il primo imperatore 
romano che perdesse la vita in battaglia. Ed iifatti, di Filippo non è certo 
che perisse sai campo; e poi ad ogni modo quella era una guerra intestina: 
laddove Decio combattea contro i barbari. 

8 Henzen Ann. ddl'lsl. di C, A. 1»64 p. 8. 
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Circa il pregio del monumento mi basterà di notare, che 
di statue d^mperatori ignudo e galeate i musei romani, per 
quanto io mi sappia, non ne hanno che due di Adriano; una delle 
quali di assai piccole proporzioni ^ E già i simulacri stessi 
degli Augusti, sotto qualunque altra forma, dopo i tempi di 
Severo e di Caracalla divengono della più alta rarità; quelli, 
s^intende, che abbiano il capo antico e proprio veramente del 
busto. Nella statua nostra poi, oltre la grandezza delle propor- 
zioni, è notevolissima anco la forma della rappresentanza, siccome 
quella che ne offre un bel riscontro alla storia di que^ tempi 
ed ai monumenti dell'Augusto che vi è ritratto. 

Per cura della Direzione dei musei capitolini è stato collo- 
cato nel cortile del palazzo dei Conservatori, sotto il loggiato 
che fronteggia la porta. 



Ora l'opportunità mi chiama a fare una osservazione intorno 
aììa. pei'sonificazione della provincia Dacia, battuta nell'argento, 
e nel primo e secondo bronzo di Traiano Decìo, per la ragione, 
probabilmente, ch'egli molto si adoperò a liberarla dalle scorrerie 
dei barbari \ La figura di essa provincia si appoggia ad un lungo 
scettro, ovvero ad una specie d'insegna militare, che termina in una 
testa di animale orecchiuto '. Questa fin dai vecchi numismatici 
fu tenuta per una testa asinina. Al Pabretti piaceva che fosse 
invece una testa di cavallo, in allusione alla copia grande di 
mandre cavalline ch'era, secondo Pausania, in quella regione \ 



A Questa è del museo Chiaràmonti (Clarac Mtisée de sculpture pi. 943 
h. 2420 A); l'altra è del capitoUno (loc. cit. n. 2421). 

« Eckhel loc. cit. p. 344. 

8 Nella tav. XX sotto il n. 7 diamo la riproduzione di un primo bronzo 
di questo tipo, cavato daUo incisioni del Cohen IV pi. XI n. 67. 

'^ De col, trai, syntag, Romae 1790 p. 110 E. 
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Posteriormente fu avvertito dall'Eckhel *, come l'Engel vi avesse 
ravvisato la testa del serpente dacico infissa ad un'asta, senza 
il capo e senza la coda, com'ella si osserva nei rilievi della 
colonna traiana '. E questa sentenza andava molto a grado 
anche allo stesso Eckhel; ma lo trattennero le lunghe orec- 
chie dell'animale. Laonde rimase fermo presso i numisma- 
tici che lo scettro della Dacia avesse l'ornamento di una testa 
asinina '. 

La cosa tornò alquanto in quistione, o almeno di bel nuovo 
se ne fece menzione, ai giorni nostri, per via della mirabile 
statua loricata di Augusto, scoperta a Prima Porta nel 1863, 
ed ora esistente nel Braccio Nuovo del museo vaticano \ Tra 
le figure intagliate finamente nella corazza vi è quella di un 
re, capo de'barbari, che il eh. Henzen stimò essere di un daco, 
per la ragione ch'egli tiene un'insegna, od altro arnese, sormon- 
tato da una testa di drago, simile a quelli che figurano tra la 
guerresca suppellettile dei daci ". Al che il Cavedoni, ammet- 
tendo la giustezza della interpretazione, fece osservare, che in 
luogo di testa di drago dovea quella piuttosto dirsi una testa 
di asino; ed allegava il confronto delle monete *. Egli peraltro 
non avea veduto ancora un disegno di quella statua : il che lo 
scusa della inopportuna osservazione. 

Ora un monumento di quelli recentemente scoperti sulla 
piazza di Pietra ' conferma le cose dette su cotesto particolare. Si 
tratta di uno di quei rilievi di trofei che probabilmente si 
alternavano colle figure delle provincie romane ivi diseppellite *. 

* Loc. cit. 

^ Gomment, de exped. Trai. pag. 201. 
8 Cohen op. cit. IV pag. 241 n. 66. 

* Ann, ddtInsL di G. A. 1863 p. 432-39. Mon. voi. VI e VII tav. 84, 1 e 2. 

» BtdL delVInsL di C. A, 1863 p. 73 sgg. 

6 Ibid. p. 177. 

"^ Lanciani, BuUett. della G A, C. 1878 p. 10 sgg. 

^ Loc. cit. tav. II e III. 
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Venne già descritto in questo Bullettiao ', ma per migliore 
intelligenza ne diamo qui sotto una incisione in legno: 



Che cotesto sia un trofeo dacico Io pone in chiaro il famoso 
drago orecchiuto, che sovente occorre, siccome dicemmo, nei 
bassorilievi della colonna Iraiana*: lo fanno conoscere anche la 
tunica e la militar sopravveste di quella foggia medesima, che 
spesso incontriamo ne' trofei della colonna suddetta '. 



I Ibìd. pag. 284 n. 6. 

* Fraehner, Le colonne ir^jane itag.90; at. FToebuei, La colonne Irajane 
r^oduite en pliololypographia d'aprèt h surmoutage cxeculé à Home en 
1861-€2. Planches. Paris 1872-74. Si veggano le Uvole Ì9, 21 e 23. 

' Nel citato grande atlante del Froehnpr i trofei delle armi ilaciche 
sono lìalla tav. 7 &llft 23. 
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Mi sembra pertanto che il serpente di questo bassorilievo, 
colla testa infissa ad un'asta, abbia delle orecchie lunghe abba- 
stanza, perchè in rilievi sì piccoli e sì poco accurati come quelli 
delle monete, possano essere scambiate con orecchie asinine. E 
d'altra parte, se il serpente orecchiuto, o drago che sia, è cosa 
comune fra le daciche insegne — o che che sia quell'arnese 
guerresco — certo è che fra i tanti trofei rappresentati nei bas- 
sorilievi della colonna traiana un^asta sormontata da testa di 
asino non si vede giammai. Il che, se non erro, farebbe contro 
quei numismatici che nella sommità di quell'asta videro una 
testa asinina. 

E, quanto a me, io sono convinto che una testa di drago 
debba essere quella espressa nelle monete di Decio. Con tuttociò 
non oserei negare al Cavedoni, che nella massima parte di esse 
monete quella testa è fatta per modo, che qualunque non preoc- 
cupato da altre idee, dovrebbe dichiararla per una testa asinina. La 
ragione di questo fatto non saprei assegnarla; ed avvertì l'Eckhel 
che taluno vi suppose un'allegoria * . Seppure non voglia dirsi 
che i monetieri romani con quel modo di rappresentar quel- 
l'arnese volessero significare, esser cosa da cervello troppo grosso 
ed asinesco il credere che si trovassero serpenti di quella fatta, 
forniti di orecchie sì lunghe e madornali. . 

C. L. V. 



* Loc- cìt. pag. 344. 
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AVVERTIMENTO 

Nelle nostre pubblicazioni per Tanno 1877 si diede un 
esteso articolo in dichiarazione delle scoperte avvenute per la 
demolizione delle torri della porta Flaminia (Bull, della G. A. 
C. 1877 pag. 184-252 ; tav. XX e XXI) : e si promise che tale 
argomento sarebbe continuato, prendendosi a considerare i molti 
pezzi scoperti di sculture ed architetture, pertinenti a sepolcri 
della flaminia; ed in ispecie quelli del sontuoso monumento fune- 
bre deirauriga Galpurniano. 

Non si è potuto finora, né si può ancora mantenere la pro- 
messa, a motivo che Tescavazione delle fondamenta della torre 
sinistra non è ancora eseguita; mentre d* altra parte è sicuro 
che vi si trovano altri frammenti di marmi e scritti e scolpiti 
che potrebbero servire, se non di complemento, certo di amplia- 
zione alle scoperte avvenute finora. 

Giova sperare che, cessati quanto prima gli ostacoli che 
hanno intralciato la esecuzione di esso lavoro, si possa final- 
mente compiere la illustrazione di quel notabile complesso di 
monumenti, senza il molesto pensiero che una qualche parte dì 
essi abbia ad essere perduta nelle inesplorate fondamenta della 
torre suddetta. 

La Direzione 



NOTA 

L'anfora indicata a pagina 75 col numero 84, e la cui iscri- 
zione è riportata alla tavola XVIII n. 1, si è rinvenuta nel 
gruppo delle anfore non scritte, e verrà in seguito nuovamente 
pubblicata dandone l'accurato fac-simile. 
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DI UN &RANDE DEPOSITO DI ANFORE 
RINVENUTO NEL NUOVO QUARTIERE DEL CASTRO PRETORIO 

(Gonlinuazione e fimj 



GRUPPO IV. 

Anfore di forma quasi sferoidale. 

Soltanto in questi ultimi anni è stata richiamata T atten- 
zione sopra quella specie di anfore, di che ora intendo trattare. 
Sono anfore, le quali si distinguono per la forma assai obesa, 
per la considerevole capacità e per la Mtura grossolana; anfore 
molto massiccie e pesanti, con manichi grossi, corti e ricurvi 
in semicerchio, con un collo che, allargandosi poco sotto la 
bocca, va presto a congiungersi ad un ampio ventre sferoidale. 
A siffatti recipienti appartiene la maggior parte dei rottami che 
costituiscono il monte Testaccio, come feci osservare nel già 
ricordato lavoro su queir enorme scarico, in cui coli' aiuto di 
finora sconosciute iscrizioni a pennello tratte da quei rottami 
io dimostrai, tali anfore esser vasi di trasporto provenienti mas- 
sime dalla Spagna ed in parte anche Dall'Africa. Oltre queste 
del Testaccio per tanto tempo rimaste neglette non abbiamo 
notizia, essersi rinvenute grandi quantità di anfore scritte appar* 
tenenti a questo genere, tranne presso la basilica Lateranense, 
ove, come già dissi, nel 1732 se ne trovarono parecchie cen- 
tinaia, senza che fosse'ro però suflScientemente studiate ' . Appena 

* Le anfore sferoidali rinvenute nella regione lateranense non solo 
erano di forma identica a quelle del monte Testaccio e degli Orti Torlonia, 
ma provenivano anche dai medesimi paesi ed appartenevano airistessa epoca, 

10 
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alcuni dispersi esemplari furono scavati in Eoma negli ultimi 
anni, ed una sola ne fu rinvenuta a Pompei, come rilevo dalle 
copie delle iscrizioni anforarie pompeiane fatte dal dottore Mau 
e non ancora edite. 

È perciò assai pregevole il piccolo gruppo recentemente 
uscito dal seno della terra presso il Castro Pretorio, massime 
per alcuni confronti che offre con la serie delle iscrizioni da 
me trovate sui cocci del Testaccio. Come in queste, la dispo- 
sizione della scrittura è sempre costante: sul collo una riga di 
singolarissimi segni rassomiglianti alle note musicali del medio 
evo (in cui ho creduto dover ravvisare cifre numerali), più sotto 
un nome, in terza riga nuovamente un gruppo di quei segni 
numerali e lungo la direzione del manico destro alcune indica- 
zioni scritte in carattere corsivo. Molte fra le anfore del Testaccio 
in questi appunti scritti in corsivo contengono delle notizie 
riferibili all'antica amministrazione o doganale o fiscale, nonché 
la data consolare, nomi di città ed altro; in altre gli appunti 
sono assai più semplici e forse anche di natura ben diversa, 
non avendo che nomi di persone ed appena qualche altra breve 
indicazione. Nelle anfore del nostro gruppo leggiamo soltanto 
questi appunti più brevi. Ma sebbene con dispiacere vediamo 
mancare l'altro assai più interessante genere di notizie, che 
trovandovisi avrebbe forse potuto chiarirci alcuni punti rimasti 
finora oscuri, tuttavia ne siamo in qualche modo compensati; 
giacché essendo molto probabile, che l'età dei più recenti vasi 
del nostro deposito non oltrepassi di molto la metà del primo 
secolo, noi potremo conchiudere, le anfore del Testaccio munite 
degli appunti più brevi esser di età anteriore a quelle insignite 
dell'altra più interessante classe di appunti, i più antichi dei 



come deduco dal nome DDCAECILIORVM che si rinvenne dipinto sul ven- 
tre d'un*antbra tanto negli Orti Torlonia [Ann. ddl'IsUl. 1878 p. 152) quanto 
presso la basilica lateranense (Lupi, Seoerae epilaphium tab. V e pag. 45). 
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quali indicano finora Tanno 140 dell'era volgare. Se è giusta que- 
sta osservazione, avremmo conseguito un nuovo importante indi- 
zio per la cronologia del Testaccio, la cui esistenza verrebbe in 
questo modo portata alla seconda metà incirca del primo secolo 
dell'era volgare. Un'ulteriore prova per la differente età la trovo 
confrontando i due rispettivi gruppi d'iscrizioni dal punto di vista 
paleografico. Mentre cioè nelle iscrizioni del Testaccio i nomi 
dipinti sul ventre (che ritengo per quei dei fabbricanti della 
materia contenuta nell'anfora) sono scritti con grandi lettere 
capitali (alte in media 3 cent.) di forma oltremodo mjircata e 
caratteristica', i corrispondenti nomi nelle anfore provenienti 
dal nostro scavo e quello nell'unica anfora pompeiana di questo 
genere hanno le lettere capitali molto più piccole (alte in me- 
dia 6 min.) di nitida e regolare forma, assolutamente diversa 
da quella. Questo fatto potrebbe sembrare una contradizione 
alla congettura poc'anzi emessa intorno alla maggiore antichità 
degli appunti più brevi scritti presso il manico delle anfore 
del Testaccio; giacché se questi fossero veramente coevi a 
quelli delle anfore rinvenute presso il Castro Pretorio, non do- 
vrebbero mancare sul Testaccio anche esempi di quei nomi 
di fabbricanti scritti con paleografia uguale o molto simile al 
nostro gruppo. Ma per buona fortuna un saggio ne ho colà 

rinvenuto: è un frammento col nome RVTILIANI scritto 

con quei medesimi piccoli e nitidi caratteri, di cui appunto si 
tratta, e coli' avanzo ALAA\.... notato in corsivo presso il 
manico. Un altro simile esempio è venuto dagli scavi n^gli 
Orti Torlonia, in cui, sotto il numero XXCVIIII . . notato 
sul collo per mezzo delle strane cifre, rimangono gli avanzi 
del nome POSTVM.... dipinto con lettere di paleografia simile, 
non però perfettamente uguale e che accenna forse im'epoca 
alquanto più recente. Questi due. soli esemplari di tal genere 

» Cf. Ann. deU'lslit 1878 pag. 125. 
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adunque confermano pienamente, che una parte dello scarico 
del Testaccio, e forse anche degli Orti Torlonia, appartiene 
air epoca rappresentata dalle anfore del nostro gruppo e dall'an- 
fora pompeiana; l'estrema loro rarità sul Testaccio però si dovrà 
massimamente attribuire al non essersi ancora potuto esplorare 
il monte negli strati più interni, i quali, ne son convinto, 
una volta ci daranno una quantità di frammenti con scrittura 
del tutto identica a quella delle nostre anfore e forse ci dimo- 
streranno, che l'età del Testaccio risale ancora oltre la metà 
del primo secolo. 

Come nei nomi dei fabbricanti, la differenza paleografica 
si osserva pure nei bizzarri segni numerali, anch'essi più piccoli 
e di forma meno rigida e convenzionale di quei finora noti dal 
solo Testaccio. 

Ma che ciò nondimeno le nostre anfore sferoidali abbiano 
veramente stretta relazione con quelle del Testaccio lo dimostra 
ancora il seguente fatto. Fra i bolli impressi sulle anse appar- 
tenenti a siffatti recipienti e trovati fra i numerosi frantumi di 
questo deposito ve ne è uno 



c y^ravÈt 



il quale più di una volta si è rinvenuto del tutto uguale nel- 
l'esteso scarico di cocci degli Orti Torlonia prossimo al Testac- 
cio \ Sul monte stesso poi ne ho raccolti parecchi che nominano 
il medesimo figolo in questa guisa 



CAisrot>* •avEt4^ 



Dopo ie cose finora dette è chiaro, che il ritrovamento del me- 
desimo bollo nell'uno e nell'altro luogo non solo conferma, una 

^ Intorno alPattinenza dello scarico negli Orti Torlonia col monte Te- 
staccio ho ragionato nella citata memoria pag. 184 segg. 
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parte dello scarico del Testaccio esser più antica di quel che 
non si potea finora dedurre dal suo proprio materiale scritto e 
datato, ma ci dà anche ragione a conchiudere, che le anfore 
sferoidali rinvenute presso il Castro Pretorio provengono, come 
quelle del Testaccio, specialmente dalla Spagna. 

Accennai poc'anzi la differenza paleografica fra le singola- 
rissime note nelle anfore del monte Testaccio e quelle del pre- 
sente gruppo. Siffatta differenza ha per noi un grande valore, 
perchè illustra in certo nfodo lo sviluppo della forma delle 
bizzarre note e conferma nel modo più splendido la mia con- 
gettura intorno al significato delle medesime. Le note rinvenute 
sulle anfore del nostro deposito paragonate a quelle provenienti 
dal Testaccio dimostrano adunque, come la loro curiosissima e 
certamente tipica forma, una volta stabilita, si sviluppò conven- 
. zionalmente coU'andare del tempo e subì, durante il periodo d'un 
secolo incirca, delle trasformazioni piuttosto significanti fino a 
raggiungere quella rigida manieratezza del tocco, la quale ci si 
presenta nelle anfore del Testaccio durante la metà del secondo 
fino alla metà incirca del terzo secolo. Se teniamo ancor conto 
dell'osservazione da me fatta esaminando le note provenienti 
dal Testaccio {Ann. delV IstU. 1878 pag. 164), che cioè dalla 
metà del terzo secolo in poi la loro forma subì nuovamente 
altre sensibili modificazioni fino a degenerare, noi possiamo ben 
dire che le recenti scoperte ci hanno messo in grado di seguire 
le diverse fasi della trasformazione di quelle singolari note 
attraverso il periodo di quasi tre secoli. La forma più pura e 
non ancora tanto caricata, in cui ora ci si presentano queste 
note, prova ad evidenza la loro natura nunierale. Anzitutto è 
ora manifesto, che quella cifra, la quale sopra la maggior parte 
delle anfore del Testaccio tiene il primo posto nel gruppo dei 
segni notati sul ventre, è veramente il numero cento, trovandosi 
in tutte le nostre anfore al posto della corrispondente cifra 
una C dì forma chiarissima (cf. Tav. XV-XVI n. 1, 2, 4, 6 ecc.). 
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Le due cifre poi da me già supposte equivalenti ai numeri X e V. 
si avvicinano qui assai più alla forma comune dei rispettivi due 
numeri che non in quelle del Testaccio: la prima essendo for- 
mata da un'asta più o meno obliqua che vien tagliata da una 
linea perpendicolare, la seconda avendo la prima asta sempre 
obliqua, l'altra verticale. Uguale nell'uno e nell'altro gruppo ò 
il segno che indica l'unità. L'ultima nota all'incontro, alla 
quale, per il posto che occupa nelle anfore del Testaccio, attri- 
buisco il valore di semls^ nel nostro gruppo ci si presenta forse 
in due differenti forme: in due esemplari cioè (Tav. XIII-XIV 
n. 24 e XV-XVI n. 2) apparisce del tutto simile a quella 
del Testaccio, mentre in parecchi altri esemplari vi è aggiunta 
a sinistra un'asta ora più ora meno prolungata in su (Tav. XIII- 
XIV n. 24, XV-XVI n. 2, 4, 5 ecc.), che in alcuni casi la 
rende simile alla lettera L (Tav. XV-XVI n. 2, 5, 14, 16). 
Sono troppo pochi gli esempi pervenutici per poter decidere, 
se siffatta cifra sia soltanto una modificazione dell'altra, oppure 
se abbia un significato diverso; in ogni modo però è notevole 
che sopra una delle nostre anfore il segno ricorre nell' una e 
nell'altra forma (Tav. XIII-XIV n. 24). 

Quando esaminai la serie delle singolari cifre numerali da 
me lette sui cocci del Testaccio notai espressamente la man- 
canza di un segno per indicare il numero 50 (1. e. pag. 164 annot.). 
Nel nostro gruppo comparisce ora una nuova cifra, la quale tro- 
vasi in principio di tutte le indicazioni numerali scritte sul 
collo delle anfore (Tav. XV-XVI n. 2, 3, 5, 9 ecc.), né manca 
pure in quelle notate sul ventre, ove è segnata sempre dopo 
il numero C e prima del X (Tav. XV-XVI n. 1, 2, 5, 9 ecc.). 
Il posto che occupa e la non poca somiglianza che ha con l'antico 
segno X, ci danno ragione a conchiudere, questa cifra altro non 
esser che il numero 50. L'esistenza della medesima può fin ad 
un certo punto considerarsi come una ulteriore prova della dif- 
ferente età ira il nostro gruppo e la maggior parte delle anfore 
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del Testaccio; ma essa trova, secondo il mio parere, la sua 
piena e vera spiegazione nella differente capacità delle nostre 
anfore, le quali sono più piccole di quelle del Testaccio. Di 
fatti, mentre in queste i numeri notati sul collo da 83 salgono 
a 108, e quei posti sul ventre da 188 giungono a 220 incirca 
(1. e. pag. 164), i corrispondenti gruppi di cifre delle nostre 
anfore segnano l'uno da 58 a 82, l'altro da 162 a 185 *. Fra 
altri vantaggi il nostro gruppo di anfore sferoidali offre ora 
anche questo, di permetterci alcune ricerche intorno alla rela- 
zione che passa fra i numeri segnati sul collo e quelli indicati 
sul ventre; giacché parecchi di questi vasi ci pervennero interi, 
mentre tutto il materiale del Testaccio è miseramente fran- 
tumato. 

Eiflettendo all'indole delle ricerche che stiamo per intra- 
prendere, due mi sembrano essere i punti essenziali, sui quali 
converrà fissare in special modo l'attenzione, il p e s o cioè e la 
capacità dei recipienti, essendoché i due gruppi di numeri 
segnati sul collo e sul ventre possono indicare 

1) il primo il peso dell'anfora vuota e l'altro il peso del- 
l'anfora piena; oppure 

2) Tuno il peso del vaso vuoto e l'altro il peso del fluido 
nell'anfora contenuto; oppure 

3) il primo il numero dei sestarii che conteneva il reci- 
piente ed il secondo il peso o del solo fluido o dell'anfora insieme 
al fluido; e così ancora altre simili combinazioni. 

Di base alla nostra ricerca possono servire soltanto le anfore 
n. 99, 104, 106, 110 essendo le uniche intere che abbiano i 
rispettivi gruppi di cifre più o meno ben conservati. Questi 
gruppi di numeri formano il seguente quadro: 



' Una sola anfora porta segnato sul ventre il numero CCXXV... (n. 101) 
e parimenti una sola, di forma un poco differente, ha sul collo il numero 50^, 
sul ventre 153J (n. 106). 
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sul collo 


sul ventre 


n. 106 


504 


1534 


n. 110 


m 


162 


n. 104 


724 


166 


n. 99 


724 


173 



dal quale risulta, che fra le cifre indicale sul collo e quelle 
segnate sul ventre esiste una relazione quasi costante, inquan- 
tochè il valore del secondo numero supera quello del primo 
ora di 92^, ora di 93|, ora di 100^, ora di 103: dunque in 
media di 96 incirca \ Pesati poi i quattro recipienti e misu- 
ratane la capacità per mezzo delPacqua ne ho ricavato questi dati: 

peso capacità 

n. 106 col numero 50^ e 153^ — kil. 19,900 lit. 39 

n. 110 col numero 69^^ e 162 — » 24,500 » 584-59 

n. 104 col numero 72^ e 166 — » 27,800 » 59-59.V 

n. 99 col numero 72^ 173 — )* 27 » 63 

Inoltre l'anfora n. 107, in cui è rimasto soltanto il numero 58 
segnato sul collo, pesa kil. 20,750 ed ha la capacità di litri 47i. 
Senza star a ripetere le varie e noiose operazioni aritmetiche 
che ho dovuto fare per vedere, se le sopra accennate differenti 
supposizioni fossero in qualche modo appoggiate dai dati positivi 
ottenuti dal peso e dalla misura delle anfore, dirò semplicemente 
che il risultato è stato negativo riguardo ai numeri segnati sul 
collo delle anfore: ho trovato cioè 1) che i medesimi non corri- 
spondono al peso del rispettivo recipiente, come si potea già 



» 

* La sopra menzionata unica anfora pompeiana di forma sferoidale non 
ha potuto qui esser presa in considerazione, perchè non fu ancora pesata e 
misurata. Per quanto rilevo però dalla copia deU'amico dottore Mau, fra le 
cifre sul collo e sul ventre, che furono probabilmente 78^ e 177 J, esiste 
anche in questa la medesima relazione (177|-78J = 99). 
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inferire dal semplice confronto dei quattro numeri col corri- 
spondente peso in kilogrammi; e 2) che non indicano i seatarii 
del fluido che dovea riempire l'anfora, come dimostra la seguente 
riduzione dei litri a sestarii: 

n. 106 misura lit. 39 -- sestarii 71,115 

n. 110 » » 584-59 = » 106,95-107,86 

n. 104 » » 59-59Ì = ^ 107,86-108,775 

n. 99 » » 63 = » 115,17 

Da questa riduzione però impariamo almeno, che i nostri reci- 
pienti, di molto maggiori alla semplice anfora di 48 sestarii, 
hanno la capacità di anfore li -2 4^ incirca. Pel secondo gruppo 
di numeri alPincontro parmi che si ottenga un risultato soddi- 
sfacentissimo. Imperciocché partendo dalle notizie conservateci 
dagli antichi scrittori metrologici intorno al peso specifico del 
vino, dell'olio e del miele *, il quale viene fissato a oncie 20,18 
e 27 ossia a libbre romane If, li e 2x per ogni sestario, e 
moltiplicando il numero dei sestarii trovati per ciascuna delle 
nostre anfore con H, cioè col peso di un sestario di olio, noi 
otteniamo per le tre anfore n. 110, 104 e 99 

107,86 X 1,50 = 161,79 libbre 
108,775 X 1,50 = 163,16 > 
115,17 X 1,50 = 172,75 » 

tre valori adunque che corrispondono quasi esattamente ai nu- 
meri 162, 166 e 173 segnati sul ventre di queste anfore. 
Possiamo quindi conchiudere 1) che i numeri scritti sul ventre 
delle nostre anfore sferoidali sono indicazione del peso della 
sola materia in esse contenuta*, e 2) che le tre anfore 

é 

' Cf. Scriplores metrologici graeci ed. Hultsch I pag. 223, 239, 247 ecr. 

2 Che i numeri posti sul ventre delle anfore sferoidali fossero in genere 
indicazioni di peso lo supposi -già per le anfore del Testacelo [Ann. dell' Islit, 1878 
p. 162, cf. pag. 1«4). 
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n. 99, 104 e 110 contenevano dell'olio. Eesta ancora l'anfora 
n. 106 di forma un poco differente dalle altre, i cui 71,115 
sostarli moltiplicati col peso di 1 sostarlo di olio o di vino 
danno un valore molto minore a quello segnato sul ventre; è 
perciò chiaro, che la materia contenuta in quest'anfora era più 
pesante del vino. Questa materia può essere stata il miele; giac- 
ché fra il peso effettivo del nostro recipiente riempito di miele 
(71,115x2,25 = 160,00875 libbre) e quello indicato sul ven- 
tre, cioè 153ì, esiste una differenza di sole 6i libbre in più, 
la quale differenza si potrebbe spiegare o dal differente peso 
specifico delle varie qualità di miele (al quale, secondo la mia 
opinione, accennano probabilmente le discrepanze nell'indicazione 
del peso specifico presso gli antichi scrittori *), oppure dal non 
essere stato pieno il nostro recipiente usque ad summum labrum. 
Ma può essere pure, che l' anfora non contenesse del miele: con- 
verrà allora trovare una materia molto più grave del vino e un 
poco meno pesante del miele, e tale potrebbe forse essere stata 
il garo od altra sostanza consimile. Sebbene intomo al peso 
specifico del garo ci manchino le notizie letterarie e perciò non 
si possa convalidare con cifre la mia congettura, la supposizione 
del garo trova un forte appoggio nel fatto, che in alcuni reci- 
pienti di forma differente dai nostri (n. 76-79) e chq conte- 
nevano secondo la loro iscrizione il garo, havvi il nome d'un 
fabbricante che è nominato anche in due anfore del presente 
gruppo (n. 96, 97): indizio adunque più che certo, che anche 
queste due anfore sferoidali contenevano il garo. Questa osser- 
vazione mi porge l'occasione di aggiungere, che ancora altri 
fabbricanti nominati nel presente gruppo ricorrono sopra anfore 
di forma diversa: così trovammo già sopra un recipiente, in cui 
era contenuto con grande probabilità il liquamen (n. 93), l'istesso 
A. Atilius Macer del n. 98; cosi il P. Attius Severus dei n. 100 

^ Cf. Hultsch, prolegg. ad script, melrolog* graec^ I pag. 100 sg. 
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e 101 ricorre sopra un'anfora forse vinaria (n. 70). Da tutto ciò 
segue non solo che le anfore n. 98, 100 e 101 del nostro gruppo 
contenevano probabilmente il liquamen ed il vino, ma eziandio 
che le anfore n. 70, 76-79, 93 (e così pure tutte le altre di forma 
identica? ') sono forse della medesima provenienza di quelle. 
Direttamente adunque ed indirettamente abbiamo trovato 
anche la risposta ad un quesito non ancora proposto, a quello 
cioè intorno al contenuto delle anfore sferoidali in genere: e verii- 
mente Folio, il garo o il liquamen^ il vino ed il miele erano 
appunto i prodotti segnalati di quel paese, dal quale, come già 
dissi, provengono le anfore del presente gruppo, cioè dalla 
Spagna *. 



96. 



LXXVIMIl^ ^ 

AAAtIMIs. r T.v.XIII-XIVn.n 

•MS 
•«» 
••B 

... VII ) ? 

dipinto in nero sopra un frammento di anfora. Il numero segnato 
sul collo è 79 J^ se l'ultima cifra indicherà veramente il valore 
di \ ; di quello scritto sul ventre non rimangono che le ultime 
cifre, l'ultima delle quali è identica al supposto segno di semis 

* Non voglio dare gran peso a questa congettura. Certo si è però, che 
nelle anfore della forma 3, le quali contenevano il garo di prima qualità, 
il nome A-A*ATINIS è scritto con paleografia identica a quella che si ha 
nel medesimo nome sulle anfore sferoidali n. 96, 97. La notevole differenza 
della forma dei recipienti si potrebbe spiegare così, che mentre nelle anfore 
più eleganti (forma 3) si spediva il garo di prima qualità, in quelle sferoi- 
dali era contenuto il garo di qualità inferiore; e così pure si facesse per 
le altre materie. 

-* Cf. Strabone III, 2 § 6 III, 4 § 6; Plin. naL hisU XIV § 71, 
XV § 8, XXXI § 94. 
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nelle anfore del Testacelo: cf. pag. 148. Il nome del fabbri- 
cante della materia contenuta nell'anfora A. A{ ) Atis (o Atin) 

ricorre nelle iscrizioni n. 76-80 che tutte si riferiscono al gare : 
r importanza che include questo fatto per le anfore del pre- 
sente gruppo rho segnalata alla pag. 152. NelPappunto scritto in 
corsivo presso il manico si legge con sufSciente certezza il nome 
servile Hispanus posto nel secondo caso ; seguono quindi almeno 
sette lettere che però non ho potuto deciferare. 



97. 



Il medesimo A.A{ ) Atis è indicato anche nella seguente 

iscrizione dipinta in nero e molto mal conservata 



AAAil'NIS i (Tav. XIII-XIV n. 23) 



Sul ventre, e precisamente ove termina una delle anse, è 
impresso il bollo assai detrito 






* 



1 , - • 



«•■ 



La seconda lettera è più probabilmente una L che una I; 
cf. il bollo riportato al n. 110. 



98. 






A AT| T; M.ACRI S (Tav. XV-XVI n. 1) 



CLXXXV 



CO 

> 
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scritto in nero sopra pennellate chiare ora poco visibili. Al 
nome [Po]llionis segnato presso il manico segue dopo una breve 
lacuna, in cui nulla era scritto, forse la lettera A: cf. i nu- 
meri 99, 108. Il nome del fabbricante A. Atilius Macer si 
legge anche sopra un' anfora di forma diversa della nostra, in 
cui con grande probabilità era contenuto il llquamen (n. 93): 
intorno alle conseguenze che da ciò possono esser derivate ho 
ragionato alla pag. 152 seg. 

99. 

LxxiiL, ; 

e ATILI ShCVNDI J (Tav. XV-XVI n. 2) 

CLXXIII > 

dipinto in nero. Il numero segnato sul collo sarà probabil- 
mente 72 i; intorno a quello indicato sul ventre si può dubitare 
se sia 172 i oppure 173. Il nome scritto lungo la direzione del 
manico destro sembra doversi leggere Maxsumì\ sebbene al 
posto della X non si vegga altro che un'asta obliqua. Per la 
seguente isolata A si potrebbe proporre l'interpretazione Atili 
(se. servi)^ tanto più che si trova anche nel n. 98 ^ in cui il 
fabbricante nominato è parimenti un Atilius *; ma tanto Maxsu- 
mus quanto Pollio sono nomi che poco si addicono per un servo. 
Sopra un manico dell'anfora è impresso il bollo 



PS 



che può esser completato coU'aiuto del bollo riportato al n. 102. 
Il recipiente, che è intero, pesa 27 kil., dai quali &i do- 

* Per indicare a chi apparteneva un servo lo stile epigrafico adopera 
generalmente il solo cognomen oppure il praenomen e nomen del padrone 
aggiunto in genitivo al nome servile; ma sebbene rari, non mancano esempi 
anche del solo gentilizio, cf. Gudius p. CCC XXXIII, 6 e le tessere gladiatorie. 
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vranno sottrarre alcuni grammi a motivo di un poco di terra in- 
crostata nella superficie esterna; ha la capacità di 63 litri d^acqua. 
L'anfora conteneva l'olio, come ho dimostrato alla pag. 151 seg. 



100. 



LXXli 



V 



PATT|-SEVER\ rrav. XVXVI n. 9) 

CLXXIII 



scritto in nero sopra un frammento di anfora. L'appunto segnato 
in corsivo presso il manico, che certamente anche qui non man- 
cava, si è perduto in seguito alla rottura del vaso. Il nome del 
fabbricante P. AUius Severus^ che si legge anche nell'iscrizione 
seguente. L' incontrammo già sopra un' anfora di forma ben 
diversa da questa e che con qualche probabilità fu vinaria 
(n. 70) : intorno a ciò si veggano le osservazioni fatte alla 
pag. 152 seg. 

101. 

Al medesimo fabbricante P, Attius Severus spetta anche la 
seguente, scritta in nero sopra un'anfora frammentata 






P ATTI StlV 



U^:(^ - (Tav. XV-XVI n. 1 1 



v^^ A A V iMiM 2 



La prima cifra del numero segnato sul collo non è molto 
chiara, ma non può essere stata che L; il numero scritto sul 
ventre, che necessariamente non fu maggiore di 229 I, è il piti 
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alto in tutta la serie di queste anfore e sorpassa ancora il mag- 
giore dei numeri notati sul ventre delle anfore del Testaccio, 
cioè 219^ \ Nell'appunto scritto in corsivo lungo la direzione del 
manico destro dopo il nome Montani è notata una lettera che 
non è certo se sia M, poi G e quindi, a quanto pare, X seguito 
forse dal numero Y a cui è aggiunta ancora una linea obliqua. 



102. 



&ÌXIII 



•A 






■3 



tiTJii 



CLODIPRISCIì 
CLXXVIIS ^ 



(Tav. XV-XVI n. 6) 



Il numero segnato sul ventre è con somma probabi- 
lità 177^. Gli appunti lungo la direzione del manico destro 
sono del tutto svaniti. 

Sopra un manico è impresso il bollo 



psa;' 



103. 



M LOCLLLIALEXANDl 



CLXVII 



uà 
> 



IVI 

I 



> 



(Tav. XV-XVl u. 7) 



lllil.ll 



* Cf. Ann, deirhtil. 1878 pag. 164. 

- Il medesimo bollo si rinvenne nel nostro scavo ancora in tre esem- 
plari (manichi di anfore della forma 11), di cui due fatti col medesimo, uno 
con diiFerente stampo. 
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LMscrizione è dipinta in nero sopra pennellate biancastre. 

* 

Nofevole è il gentilizio ImcUIìus (perchè così dovrà leggersi in- 
vece di Loclllius)^ il quale forse altro non è che una forma 
volgare di Lucilius (LucUlius). Il numero segnato sul collo 
non è più leggibile , quello sul ventre sarà stato probabil- 
mente CLXVII. Gli avanzi dell'appunto scritto in corsivo presso 
il manico sono troppo pochi per dar luogo a congetture. 
Sopra un manico è impresso il bollo 



LC/t 



104. 

LXXIIL, 1 

e • MEVr FAVSTI (Tav. XV-XVI n. 4) 

CLXVV 

Sebbene nel numero segnato sul collo la seconda e terza 
cifra abbiano l'apparenza di essere due L, è chiaro che in quel 
posto non possono stare che due X : il numero era quindi 72 i ; 
quello sul ventre è con maggior probabilità 166 anziché 1654. 
Nel POECi scritto Lungo la direzione del manico destro parmi 
doversi riconoscere piuttosto il gentilizio Porcius che un nome 
servile Porcits (altri esempi del semplice gentilizio scritto presso 
il manico si hanno per es. ai n. 106, 113). 

L' anfora, che conteneva l' olio, come si è dimostrato alla- 
pag. 151 seg., pesa kil. 27,700, ma essendo mancante di un piccolo 
pezzo della bocca convien portare il peso almeno a kil. 27,800. 
La sua capacità è di 59-59 i litri d'acqua. 



i L'istessa impronta si legge anche in una delle anso bollate raccolte 
nel nostro scavo; anch'essa appartiene ad un'anfora della forma 11. 
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105. 



Sopra un frammentino che appartiene certamente al ventre 
cF un' anfora della forma 1 1 è segnato in nero il nome del 
fabbricante 

L- RASIMI SATVRNINI Tav. XIII-XIV n. 25) 

106. 

Inserisco qui un'anfora di fattura molto simile alle sferoi- 
dali, la cui forma però (10) è più allungata ed assomiglia ad 
una pera. Vi è dipinta in nero la seguente iscrizione : 

C • CiJ'iaAllCONVIV/E I (Tav. xv-xvi ... :, 
CLIIlL "li 

- Il numero segnato sul collo è probabilmente 50 { , quello 

sul ventre 153 i. Il fabbricante fu un C. Ci 1 Con- 

vìva^ il cui singolarissimo cognome si legge chiaramente. Al 
nome Calpurni scritto in corsivo lungo la direzione del manico 
destro segue, dopo un breve intervallo, una lettera che ha qual- 
che somiglianza con F. 

Sul probabile contenuto di quest'anfora, la quale pesa 
kil. 19,900, ed ha la capacità di 39 litri d'acqua, si vegga a 
pag. 152. 

107. 



LVHI 2 

Iti 

a 



jr I . MONTANI « (Tav. XV-XVI n. 15) 






\\ 
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L' iscrizione è dipinta in nero sopra pennellate biancastre 
in un' anfora di forma sferoidale. Come il prenome col genti- 
lizio, così è perduto anche il numero che era segnato sul ventre. 
Neil' appunto scritto . in corsivo lungo la: direzione del manico 
destro si riconosce appena il principio , in cui sembra essere 
stato Pisent. . . . L'anfora è munita del bollo 



L'C M 



impresso sul ventre ove termina un manico; cf. n. 1 03. 

Il peso del recipiente è di kil. 20,800, dal quale è neces- 
sario detrarre un 50 grammi incirca , essendo nella superficie 
alcune deposizioni di terra ; la capacità è di 47 { litri d'acqua. 



108. 



LXIIII ^ 

VoNTANI ^ (T- XV-XVI n. 3, 

> 



dipinto in nero sopra un'anfora frammentata. Il fabbricante è 

forse il medesimo [ ] Montanus del precedente numero. 

L'isolata A posta dopo il genitivo del nome Secundus trova 
un confronto ai n. 98, 99. 



109. 



V» *^*WS!ìSy^' 



W. 



LXX 



^mmWEA 2 (Tav. XV-XVI n. 10, 

CL??? ■ 



.«9 
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dipinto in nero. Nel numero segnato sul collo le due cifre 
dopo L sono probabilmente XX ; in quello sul ventre la terza 
cifra può essere X oppure V. Il nome scritto presso il manico 
parmi essere iMeci (o forse anche Itategi) e non Italeci scritto 
per Italici', le lettere sono suificientemente conservate. Seguiva 
una breve indicazione di due lettere incirca che ora non è più 
intelligibile. 



HO. 



LXVIIIIU S 

aaiaaji????5:i??iy | (Tay.XV-XVln.16J 

CLXII 



1 1 



dipinta in nero sopra pennellate biancastre. SulP ultima cifra 
del numero segnato sul collo si vegga pag. 148. Quasi intera- 
mente perduto è il nome del fabbricante, mentre chiaro appa- 
risce quello scritto presso il manico: è il nome femminile Egnatia 
posto nel secondo caso. Alle molte analogie fra le nostre anfore 
sferoidali e quelle del monte Testaccio, già indicate nella pre- 
fazione al presente gruppo, possiamo ora aggiungere anche questa 
dell'esistenza di nomi femminili negli appunti scritti in corsivo 
presso il manico *. Immediatamente dopo Egnatiae segue la 
nota convenzionale per indicare il quadrans: come questa si 
debba spiegare in questo posto non saprei indicare. 

Sopra un manico delPanfora è impresso un bollo che non 
riuscì troppo bene: sembra doversi leggere 



SCLX 



*■ Cf Ann, ddVlsUL 1878 pag. 166, 171. 
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Il recipiente pesa attualmente kil. 24,400 ; mancando però 
una piccola parte della bocca nonché una scheggia al manico 
sarà d^uopo portare il peso almeno a kil. 24|. La sua capacità 
è di 58i-59 litri d'acqua. In quest'anfora era contenuto l'olio, 
come si è dimostrato alla pag. 151 seg. 

111. 
Sopra un frammento d'anfora è rimasto soltanto il numero 

LXVIII L (Tav. XV-XVI n. 14) 



segnato in nero sul collo, e lungo la direzione del manico destro 

NUMAe aC-< (Tav. XV-XVI n. 14a; 

scritto in corsivo. SuU' ultima cifra del numero cf. pag. 148. 
Nella scrittura corsiva dopo il raro nome Numa posto nel secondo 
caso segue una breve lacuna, in cui non è certo se fosse notata 
qualche cosa, quindi probabilmente il nuipero CX. 
Sul manico è impresso il bollo 



L'\PlSA 



con lettere di bella forma. 



112. 



Anfora frammentata, nella quale è rimasto soltanto il 
numero 

LXXXI I (Tav. XV-XVI n. 12) 

segnato in nero sul collo, e l'appunto scritto in corsivo presso 
il manico 

IVLIANI VIXVI FOR (Tav.XV-XVI n. I2a) 
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Il numero che segue dopo il nome lulianus era forse CCXVI. 
La supposta lettera in POR è alquanto dubbia. 



113. 



L • V6SONI (Tav. XIII-XIV ii.21j 

scritto in nero sopra prennellata biancastra lungo la direzione 
del manico destro d' un'anfora, le cui tre solite righe d' iscri- 
zione sul collo e ventre sono quasi interamente sparite. Ove 
termina una delle anse è impresso sul ventre un bollo mala- 
mente riuscito 



??Wf.Q 



che si dovrà leggere RC-IC oppure BC • LO. 



114. 



Frammento di anfora col nome probabilmente servile 

LlCVRIS • (Tav. Xm-XIV n. 20) 

scritto presso il manico con lettere corsive dipinte in nero sopra 
pennellata giallastra. 

115. 

Sopra un frammento d'anfora (collo) è segnato in nero il 
numero 

LXXVIII (Tav. XV-XVI n. 13) 

L'ultima cifra in vece di I potrebbe essere anche il segno per 
indicare \, 
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116. 



Adduco in ultimo un frammentino appartenente al ventre 
d' un'anfora di forma dubbia, ma forse non molto dififerente dalla 
sferoidale, in cui è scritto in nero 

C LVClLll 

rTav. XV-XVI n. 8 

Il numero aegnato con le solite bizzarre cifre può essere 
stato CLXV..., CXXX... o CXXV... 



GRUPPO V. 

ANFOBE CON ISCRIZIONI RIFERIBILI AD ALCUNE QUALITÀ DI FRUTTA. 

117. 

Fra le diverse qualità di olive non poco stimate erano nel- 
Tantichità le olivae albae, delle cui diflFerenti conditurae tratta 
specialmente Columella (XII, 49). Ciò nondimeno poche sono le 
anfore superstiti in cui si fa menzione delle olive in genere: ne 
conosco soltanto tre pompeiane * e sette o otto dell'alta Italia ', fra 
le quali una sola, la pompeiana n. 2610, si riferisce air oliva 
alba. Eccone ora un'altra, uscita dal ricco deposito di anfore 
che illustriamo 

OLIWaLB 

, .... . ^ , , , fTav. XVII n. 1 ) 



i CJL ▼•I.IV n. 2610; Ephemeris epigr. I pag. 165 n. 196, pag. 166 
n. 199. 

*- C, /. L. voi. V n. 8111, 1-3; Bruzza, iscrizioni antiche vercellesi 
pag. 185. 
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L'iscrizione, dipinta in nero sopra pennellate di color gial- 
lastro, trovasi sopra un collo d'anfora, il quale si distingue per 
la sua insolita forma, che è molto simile ad un imbuto. All'in- 
dicazione ieWoliva alb{a) è aggiunta quella di dul{cis)^ ed in 
questo la nostra iscrizione corrisponde perfettamente alla pom- 
peiana n. 2610 Oliva alba dulce \ P. C. E. Non posso però con- 
venire col eh. editore tanto nel leggere dulce quanto nel sup- 
porre questa parola equivalente a dulce condita : espressione che 
diflScilmente si troverà adoperata in tempi antichi. Dal fac-simile 
dell'iscrizione rilevo almeno, che la e non è punto sicura, dimo- 
doché preferisco leggere dulci[s\. Dulcis però si dice Voliva alba 
non perchè sia propriamente dolce, ma perchè abbia un sapore 
aggradevole: così è detto dolce anche l'olio di ottima qualità 
nella satira oraziana (II, 4 v. 64) : Simplex {ius) e dulci constai 
olivo. Questo significato della parola « dolce » è del resto pro- 
prio anche alle altre lingue ed è interessante, che ancor oggi si 
vanno vendendo per Eoma le « oliva dorce », le quali non sono 
affatto dolci, essendo conservate nell'acqua salata. Nello stesso 
senso si parla di « polenta dolce » quando è di qualità gentile 
e di grato sapore, o si dice dolce il prosciutto che non è sover- 
chiamente salato. 

Fin qui non ho tenuto conto delle poche traccio sbiadite che 
si veggono innanzi al DVL. A me sembrano essere gli avanzi 
d'un numero . . . LX che apparteneva probabilmente ad un'iscri- 
zione anteriore alla presente : in ogni modo parmi certo, che L 
sia veramente la cifra L e non l'avanzo di una E, mentre ragion 
di simmetria non. consiglia a congiungere questa parte di scrit- 
tura all'attuale iscrizione oliva alba dul{cis). Purtuttavia sup- 
ponendo, che tutto ciò che si legge nella seconda riga appar- 
tenga alla medesima iscrizione, si otterrebbe appunto quella 
formola, che si legge in parecchie anfore dell'alta Italia, cioè 
EX DVL(ci). In questo caso la parola dulcis avrebbe un signi- 
ficato differente da quello sopra indicato e si riferirebbe agli 
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ingredienti di sapore dolce (il miele e il mulsum) adoperati 
nella conditura delle olive; cf. Columella XII, 11. 

118-126. 

« Post hoc praeceptum locum et vasa idonea salgamis prae- 
paravi iubent . . . Vasa autem ficÀilia vel vitrea plura potius 
quam ampia , . . Haec vasa dedita opera fieri oportet patenti 
ore et usque ad imum aequalia, nec in modum doliorum foì'- 
mata ». Questi cenni dati da Columella (Xlt, 4 § 4-5) intorno 
alla forma dei vasi destinati alle composte delle frutta sareb- 
bero già di per sé sufficienti a darci un' idea dell' uso , a cui 
servirono le anfore , tutte più o meno della medesima forma, 
che ora esamineremo (forma 15). Sono tutte patenti ore^ e seb- 
bene non siano esattamente usque ad imum aequalia^ esse si 
mantengono tuttavia ugualmente larghe per quasi tutta la lun- 
ghezza del ventre, il quale sul fine si ristringe alquanto e va 
a terminare in punta. Soltanto due (forma 16) sono un poco 
più strette nella parte superiore , in guisa da formare fra la 
bocca ed il ventre un larghissimo collo, mentre in tutte le altre 
il ventre si sviluppa immediatamente sotto la bocca. È quindi 
chiaro che anfore di tale forma servir dovettero ad un uso simile 
a quello indicato nel sopra citato passo di Columella ; e di fatti 
alcune delle iscrizioni di cui sono munite non fanno che con- 
fermare tale opinione. 

118. 

Nella parte superiore (collo e principio del ventre) d'un'an- 
fora frammentata della forma 16 si legge la seguente iscrizione 
dipinta in rosso: 

CVM VIR 

LXXIII (Tav. IX-Xn. 16) 

...... CO 
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Per le prime due righe propongo di leggere Mal{a) Cum{ana) 
vir{idia). Sull'interpretazione della prima parola parmi non possa 
esser alcun dubbio. Fra le molte qualità di mele conosciute dagli 
antichi però non trovo menzionate le mele di Cumae^ né abbiamo 
notizia che l'agro cumano, i cui vigneti davano un vino leggero 
detto OuXjSaviig * e che fu sopratutto rinomato per i suoi eccel- 
lenti cavoli cappucci (o broccoli ? cf. Plin. nat. hist. XIX § 140; 
Colum. X, 130) e pel lino di buona qualità, abbia prodotto 
anche delle frutta di qualche riputazione. Sebbene la mancanza 
di notizie letterarie non sia prova sufficiente per contradire alla 
proposta interpretazione, ciò nondimeno non intendo sostenere, 
che CVM non possa significare altro che Cumana, Qualunque 
però sia il supplemento di quelle tre lettere, certo è che in 
esse si debba cercare l'indicazione della qualità delle mele, cioè 
un'aggettivo derivato o da una città o contrada (cf. mala Ame- 
rina^ Pelusiana) ovvero da un nome di persona (cf. mala 
Appiana, Mattana, Petisia, Quiriana^ Scantiana^ Scaudiana^ 
Sceptiana). Quanto al significato della parola vir(idia) è impor- 
tante un passo di Columella (XTI, 47 § 6), in cui parlando del modo 
di conservare le mele in casse di legno, egli rammenta che haec 
tamen poma non matura^ sed \nec?] acerbissima legi debent^. 
Da queste parole chiaramente risulta, che le mele destinate ad 
esser conservate , e quindi anche quelle da spedirsi altrove , 
doveano esser immature ; e perciò riferisco il viride della nostra 
iscrizione piuttosto allo stato immaturo ^ che non al colore pro- 
prio di quella qualità di mele. 

Le due malconce righe che seguono dopo il numero LXXIII 
sul principio del ventre, e che sono forse soltanto gli avanzi di 



i Cf. Ateneo deip7i. I. 48 p. 26 f. 

- Cf. anche XIJ, 10 § 4: pira cum immatura, non tamen percruda 

legar is. . . 

^' Cf. Aten. deipn/lìl, 20 p. 80 e: rùv pz/jXcuv tà. ^Xupd xuì y/nlinu 
Vi nova» 
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una più lunga iscrizione, furono certamente segnate da una mano 
diversa; le lettere essendo più grandi e di forma assai più trascu- 
rata della rimanente scrittura. Intorno al contenuto- nulla si può 
affermare, non essendo certo se nel poco che rimane si abbiano a 
riconoscere nomi o altro ; del tutto incerte sono le lettere pun- 
teggiate ETSEP. Non è però improbabile che Tiscrizione fosse 
di natura simile a quella che fu tracciata sul lato b deiranfora 
seguente. 

Fra le anfore pompeiane copiate dal dottore Mau e non 
ancora edite sono parecchie che hanno iscrizioni molto simili e 
forse identiche alle tre prime righe della nostra. 



119. 



Sopra un'anfora della forma IGleggesi nella parte superiore 
(collo) da un lato 



-< 

CM ? ^Tav. IX-X n. 12 



LXV H 



e nella parte corrispondente del lato opposto 



•Hf" 



ABglS 



SET.. . ???LV 

SA ??? REDDPT ('•'«' ^^-^ " ^*: 

IO? . . . LVOLVSISATVRNI 



«/ 



Sebbene ambedue le iscrizioni siano dipinte in rosso , 
dalla differente paleografia della parte principale della seconda 
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possiamo inferire, questa essere stata scritta da una mano ben 
diversa da quella che eseguì l'iscrizione del lato a; mentre il 
segno numerale posto in prima riga del lato b spetta con somma 
probabilità ancora alla scrittura della parte opposta, come sem- 
bra risultare dal confronto con i n. 120, 122-125, ove nei lati 
opposti alle iscrizioni principali si hanno simili note e nulla più. 

Nella prima delle due iscrizioni ritroviamo le mal(a) 
cum{ana?). La parola mala è indicata come nell'anfora prece- 
dente con le lettere MAL unite in un sol nesso; il probabile 
cumana è segnato con C ed il nesso di VM. Segue nell'ultima 
riga il numero LXV, mentre a destra di queste indicazioni sta 
scritto presso il manico e in direzione obliqua il nome evi- 
dentemente servile Hymen[aei]. 

La nota segnata nel lato opposto non può essere che il nu- 
mero XXXII con le prime tre cifre unite in nesso; nessi del 
tutto simili si osservano anche nelle iscrizioni incise sulla 
pietra*. Gli avanzi delle seguenti quattro righe non sono tali 
da poterne tentare il supplemento; sembra però che le lettere 
superstiti accennino ad una sola e coerente notizia relativa al 
L Volusius Saturnus nominato in fine dell'ultima linea. 

120. 

Sopra un'anfora della forma 16 è scritto in rosso nella 
parte superiore del ventre 

A/V. 

LXI 

alcune traccio di piccole lettere. 
Nella parte opposta immediatamente sotto la bocca si veg- 
gono appena le traccio di un numero segnato in rosso, che 
sembra essere 

* Cf. Ann. delthtU. 1878 pag. 163. 
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ma che probabilmente non sarà slato molto differente dai simili 
numeri segnati nel medesimo posto in altre anfore dello stesso 
genere (n. 119,122-125). Anche quest'anfora conteneva delle 
mele, come ci dice il nesso di lettere nella prima riga, sebbene 
per la mancanza della linea trasversale della A, comparisca 
come un nesso delle sole lettere M e L. 



121. 



Nella parte confinata dai due manichi d' un'anfora apparte- 
nente alla forma 15 è dipinto in rosso 



CE 

LXXXII- SECUNDID 



^^ g 



© 



(Tav. IX-X n. 23) 






e sul lato opposto sotto l'orlo della bocca è segnato parimenti 
in rosso il numero 

XXXII- 

Lungo la direzione del manico destro dal lato principale 
rimangono alcune indistinte traccio di poche lettere (o numeri ?) 
piuttosto grandi di color rosso; il numero CIIX segnato sul 
ventre poco sotto l'attaccatura inferiore dell'ansa fu scritto pro- 
babilmente da altra mano. 

Dal confronto con le precedenti iscrizioni dobbiamo inferire 
le due lettere della prima riga essere l' indicazione della ma- 
teria contenuta nella nostra anfora, mentre la forma del reci- 
piente ci fa supporre che in esso si conservassero delle frutta. 
Quali fossero però quelle frutta non è chiaro ; tanto più che è 
incerto se le due lettere siano CP, oppure CE, come si ha nel 
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numero seguente. Al numero posto in seconda riga (sembra 
essere LXXXII, sebbene non si distingue se l'unione della 
• penultima cifra al terzo X sia casuale, oppure se si volle così 
indicare il numero LXXXVI) segue una linea orizzontale; la 
medesima lineetta si vede dopo il XXXII del lato opposto e 
si osserva parimenti dopo i numeri delle seguenti iscrizioni 
n. 122-125, mentre manca in altre del tutto simili (n. 118-120). 
Da ciò risulta, quel segno non esser né casuale né ornamentale, 
ma aver un qualche significato e valore. Con una lineetta oriz- 
zontale si indicava anticamente la dodicesima parte non solo 
dell'ai ossia della libbra *, ma di qualunque altro peso o mi- 
sura considerato come unità, per es. del sextarius *. 

Intorno al Secundio si può dubitare , se sia il cognome 
Secundio oppure il gentilizio Secundius posto nel terzo caso : 
per l'uno e per l'altro modo di spiegazione si hanno confronti 
nelle anfore pompeiane appartenenti alla forma IV delineata 
nella tavola del C. I L voi. IV ", che sono in tutto simili a 
quelle del presente gruppo. Sopra. una di quelle (C. / . I. IV 
n. 2662) ricorre perfino il nome Secundio^ come mi sembra 
accennare il fac-simile dell'iscrizione, mentre l'editore vi rico- 
nosce Secundu(s). 

122. 

CE 

LXXVIII - Tav IX-X n. 25) 



a 



SoL 



ZOTICIO 



b y^ìW (Tav. XVII n. 9) 

' Cf. Volusius Maecianus dislrib. 7. 

2 Cf. Carmen de ponderib, v. 80. 

8 C. /. L voi. IV n. 2562, 2641-42, 2657, 2662, 2675, 2677; Epliem. 
epigr. I p. 169 n. 215, p. 162 n. 179, p. 171 n. 225, 228; inoltre parecchie 
finora inedite che conosco dalle schede del dottore Man. 
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Le due iscrizioni sono dipinte in rosso sui due lati d'un'an- 
fora frammentata di forma identica alla precedente: a è scritta 
nello spazio chiuso tra le due anse, b immediatamente sotto Torlo * 
della bocca. 

Chiare sono le due lettere poste in prima riga, nelle quali 
dopo le analogie forniteci dai precedenti esempi dovremo rav- 
visare un'indicazione delle frutta serbate in questo vaso: incerto 
è però, quali fossero le frutta accennate con CE. Si potrebbe 
pensare a cerasa; e a tale congettura recherebbe non lieve appog- 
gio un'anfora pompeiana (C, I, L voi. IV n. 2562), se vi si leg- 
gesse veramente Cer. alb..,. ecc.; tanto più che l'anfora è del 
numero di quelle, le quali per la forma e per le leggende rasso- 
migliano moltissimo ai vasi del presente gruppo. Ma esaminando 
il fac-simile di quella scrittura parmi quasi certo, la prima parola 
non doversi leggere CER, ma piuttosto PER. Non potendosi 
dunque affermare nulla intorno al supplemento delle nostre due 
sole lettere, preferisco rinunziare a qualsiasi congettura. Oscuro 
è pure il significato del SOL scritto in modo tanto singolare 
presso il manico sinistro; mentre in Zoticio avremo forse da 
ravvisare il dativo d'un gentilizio Zoticius^ anziché un cognome 
Zoticio posto nel primo caso. 

La forma del nesso dalle tre X nel numero XXXIII segnato 
sul lato opposto è qui perfettamente identica a quella che si 
riscontra nelle iscrizioni incise in pietra. 



123. 



Le traccio delle due lettere superstiti nella prima riga 
della seguente iscrizione rendono assai probabile, anche qui esser 
nominate le ignote frutta accennate nelle due precedenti anfore. 
L'anfora assai frammentata appartiene alla forma 15 e porta 
scritto in rosso da un lato (nella parte superiore del ventre, 
fra i due manichi) 
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PANh Lxxx— aspp 



e nella parte opposta sotto l'orlo della bocca il numero quasi 
del tutto evanido 



JHìH 



dipinto parimenti in rosso. 

Le quattro lettere a sinistra, probabilmente un nome ab- 
breviato, sono di forma corsiva (v. Tav. XI-XII n. 33) come 
lo sono anche le tre iniziali a destra (Tav. XI-XII n. 34). Alla 
prima di queste precedeva forse qualche altra lettera, ora perduta 
in seguito alla rottura del vaso; né è certo se la prima e la 
seconda siano veramente S e P. Anche il numero segnato sul 
lato opposto può essere mancante in principio, ed essendo inol- 
tre assai mal conservato, si può dubitare se sia rcXXIII op- 
pure XXXII. 

124. 



a 



Let 

XXCV- (Tav. IX-X n. 19) . 

ricuLur-LecF 



scritto in rosso nella parte confinata dai due manichi d'un'an- 
fora della forma 15; 

b 4H-IIX (Tav. XVII n. 8) 

segnato in rosso sul lato opposto sotto l'orlo della bocca. 
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Non mi è riuscito di trovare il significato del LET-, sebbene 
la forma dell'anfora ci addili, con quelle tre lettere esser in- 
dicata una qualità di frutta. Siculus è con somma probabilità 
un nome; ma per la spiegazione del seguente LEO P non saprei 
proporre neanche una congettura. Il numero del lato anteriore 
è chiaro, quello nella parte opposta è XXXIIX col solito nesso 
delle tre X. 

125. 

Oscurità perfetta regna anche intorno alla qualità di frutta 
contenute nella seguente anfora di forma identica alla precedente. 
Vi è dipinto sui due lati in rosso e con disposizione uguale 
alle altre 



a 



SP 
XXC III - 






È però da notarsi che la presente iscrizione differisce dalle 
cinque precedenti in questo, che dopo le due o tre lettere della 
prima riga, ora interamente svanite, seguono in seconda riga 
due altre lettere: per cui essa si avvicina più ai n. 118, 119, 
dal confronto dei quali possiamo arguire che SP si riferiva al 
nome delle frutta., nello stesso senso, come il CVM al MAL dei 
n. 118, 119. Sotto il numero XXC'III — , in cui è notevole iì 
punto dopo XXC, seguivano alcune lettere, forse non più di due 
tre, delle quali solo la prima, una E, è appena riconoscibile. 

Il numero XXX segnato nella parte opposta dell'anfora 
ha anche qui le tre cifre riunite in nesso. 

Molto simile alla presente è l'iscrizione sopra l'anfora pom- 
peiana C. L L IV n. 2677, la quale anche nella forma è si- 
milissima alla nostra. 
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126. 



Nella parte superiore d'un'anfora della forma 15 è scritto 
in rosso 

KM (Tav. Xl-XIl n. 20) 

Sebbene con le precedenti iscrizioni questa non abbia la 
menoma somiglianza, ho voluto riferirla come ultima del pre- 
sente gruppo, perchè si trova sopra un'anfora uguale alle altre 
or ora esaminate. È impossibile indovinare il significato delle 
tre lettere K M A (le due ultime in nesso) ; mentre neppure è 
certo se siano greche o latine. 



GRUPPO VI. 

Iscrizioni sopra anfore di piccola forma. 

Riunisco qui in un solo gruppo una serie d'iscrizioni di poca 
importanza, perchè quasi tutte composte di poche iniziali o di 
nomi abbreviati, le quali sono dipinte in rosso sopra anforette 
di forma più o meno simile. 



127. 



Sul nascimento del ventre d'un'anfora della forma 8 si legge 



CAB 

fTav. XVIII n. 14 



dipinto in rosso con lettere alte cent. 6-8. Gli avanzi nella se- 
conda riga sono tanto incerti da lasciare in dubbio, se debba 
leggersi NO oppure IRÒ, ERO, PRO. 

12 
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128. 



Sopra un'anfora della forma 8 sono dipinte in rosso alcune 
grandi lettere che sembrano essere 

l) I O b C L (Tav. XVIII n. 15; 

129. 

Sul nascimento del ventre d'un' anfora della forma 8 è di- 
pinto con grandi lettere rosse 

F Y R iriill. 85-95. 

130. 

P O L mm. 35-50. 

dipinto in rosso sulla campana d'un' anfora della forma 9, la 
quale fu trovata col suo coperchietto di terracotta. 



131. 



Sul nascimento del ventre d'un' anfora della forma 8 è 
dipinto in rosso un nesso (Tav. XVIII n. 16) che. probabilmente 
dovrà sciogliersi in 

TER 

182. 
Q-tlCoR- 

dipinto in rosso sul nascimento del ventre d'un' anfora della 
forma 8. È il nome Q. Ter(entius) Cor{ ). 
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Suirorlo esterno del collarino è impresso un piccolo bollo 
circolare con la sola lettera 8. 



133. 



Sul nascimento del ventre d'un' anfora di forma identica 
alla precedente sono dipinte in rosso le tre iniziali 



P A • L cent. 6-7. 



134. 



In rosso sopra il nascimento del ventre d'un' anfora uguale 
alle precedenti con lettere alte cent. 5 

P -E-D (Tav. XVIII n. 17i 

135. 

Sul nascimento del ventre d'un' anfore tta della forma 8 è 
dipinto in rosso 

c 

cui fanno seguito alcune traccio di rosso; più a destra è segnato 
forse col carbone 

CN (Tav. XVIII n. 18) 



186. 



Sopra un frammento di anfora piccola (nascimento del ven- 
tre), in rosso 

C*F-Mi min. 24. 
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137. 



Sopra uii frammento di anfora (ventre) rimangono le lettere 



^P • P 'ì\ milL 75, 



forse S ' P • I, dipinte in rosso. 



138. 



Sopra un frammento di piccola anfora (ventre), in rosso 



inill. 95. 



p-y 

139-142. 

I seguenti quattro avanzi di scrittura sembrano appartenere 
ad iscrizioni greche. 



139. 



KeÀK (Tav. XVIII n. 19) 

dipinto in rosso sul principio del ventre d'un' anfora della for- 
ma 8. Le lettere sono alte mill. 20-23. 



140. 



Sopra un frammento (collo) di piccola anfora di forma si- 
mile a 8 è dipinto in rosso (le lettere alte 30-35 mill.) 

_ _ (Tav. XVIIl 11. 20 
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141. 

In rosso, sopra un frammento dì piccola anfora (campana) 

^lON "«ili- 36-60. 



* 



142. 

Sul principio del ventre di piccola anfora di forma simile 
a 8 è dipinto in rosso 

^ I O TM ^®^*- 3"*- 



143-149. ^ 

Le seguenti iscrizioni si leggono sopra anfore frammentate 
(piccole ?) di terra molto scura, spalmate con tinta giallastra e 
tutte appartenenti alla medesima forma. Le iscrizioni sono di- 
pinte in rosso sul collo. 

143. 144. 

C • N •> CN S • A mill- 25-40. 



, ^. (Tav. XVII n. 10) 



■m. 



145. 146. 

CN'S'A CN'S'À 

.^. (Tav. XVIII n. 21) i^ (Tav. XVIII n. 22) 

Ar AF 

Sul collarino di questllltima anfora fu graffito nelPargilla 
ancora molle il segno rappresentato alla Tav. XVIII n. 29, alto 
cent, 2. 
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147. 148. 



CN S-À min. 35-40. 
ÀF I 



MY cent. 7, 



149. 

CT^ iTav. XVIII n. 13) 



Il nesso è TE oppure TER, dimodoché può esservi nomi- 
nato un C. Terientius). 



"* GRUPPO VII. 

Iscrizioni varie, 
150. 

SARGV 

PENVKR 

AlTLlA - 'Tav. XVlIn. 2) 

cxxv 

M LICINI MAHETIS " 



C/> 






dipinto con nitidi caratteri neri sopra pennellate di tinta gial- 
lastra sul collo d'un' anfora della forma 2. Ho dubitato lungo 
tempo, se la presente iscrizione non potesse meglio esser col- 
locata fra quelle riferibili al garo, oppure fra le iscrizioni delle 
anfore vinarie ; non essendomi però riuscito di sciogliere le dif- 
ficoltà che rendono incerta l'interpretazione della prima riga ed 
a conciliare questa con la terza linea, ho preferito metterla fra 
le incerte 
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Dopo una lettera quasi interamente evanida, la cui languì- 
dissima traccia però non ammette che una P, C o Gr, si leg- 
gono nella prima riga le quattro lettere AKGV: dopo l'ultima 
altro non apparisce, e ragioni di simmetria, che in questa iscri- 
zione fu rigorosamente osservata, non permettono di supporre, 
essere seguita qualche altra lettera. Lasciando da parte PARGV 
e CARGV, che non si prestano a qualsiasi spiegazione, ci resta 
la probabile lezione GARGV. È questa indubitatamente l'indi- 
cazione della materia contenuta nell'anfora. Come c'insegna la 
seconda riga, questa materia era penuaria: apparteneva dunque 
al penus, cioè alla provvisione pel vitto quotidiano; e siccome 
penus significa anche « condimento pei cibi », l'aggettivo pe- 
nuarius può avere anche il significato di « atto a condire », 
« che serve a condire ». Riflettendo ora alla probabile lezione 
GARGV, tale materia potrebbe essere stata una qualità spe- 
ciale di garo; un garo simile a quello che Marziale {Epigr, VII, 
27 V. 8) fa adoperare al cuoco per condire il cinghiale: addet 
et arcano mixta Falerna garo. Fin qui la proposta spiegazione 
parmi accettabile ed è in ogni modo possibile. Ma essa trova 
in seguito una grave difiScoltà, non tanto nelle seguenti due 
lettere GV, il cui significato rimarrebbe oscuro, quanto nell'in- 
dicazione della terza riga. In questa si ha, secondo la mia opi- 
nione, una formola molto simile a quella di cui ho ragionato 
al n. 23; e sebbene le sei lettere che la compongono siano 
apparentemente ATTCLA oppure ATTICA, io non dubito che 
debbano anche qui farsi valere le osservazioni fatte al n. 70, 
intorno alla forma della lettera o della cifra I, e che perciò in 
quelle sei lettere si abbia a ravvisare. la formola AiiiiA oppure 
AiiììA, cioè qualtuor annorum. Ma questa formola appunto ci 
presenta la grave diflicoltà a cui alludeva poc'anzi ; imperciocché 
come concilieremo il garo con l'annosità ? Non Ijrovo almeno 
alcuna notizia presso gli antichi scrittori, la quale ci dica, o 
almeno accenni, che al garo in genere e in parti colar modo al 
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garum penuarium l'età aggiungesse maggior pregio e bontà, 
come ciò è indubitatamente vero per il vino. Ma d'altronde 
sarà vinaria la nostra anfora, e conterranno quelle lettere notate 
in prima riga il nome del vino ? La risposta a queste domande 
non può esser data oggi; ma non è d' uopo attenderla da' futuri 
ritrovamenti, giacché fra le iscrizióni anforarie pompeiane ve 
ne ha parecchie \ le quali sono simili alla nostra. Prima di 
potersene giovare però converrà esaminarle più attentamente e 
leggerle meglio di quel che non fu fatto finora; perchè dalla 
lezione divulgata è impossibile indicare, quale fosse la materia 
in quelle anfore contenuta. Specialmente si dovrà fissare l'at- 
tenzione sopra le tre anfore Ephem. epigr. I pag. 167 n. 204, 
Notizie d. scavi 1877 pag. 275 e C. I. L IV n. 2596, le quali 
mi sembrano avere iscrizioni pressoché identiche con una indi- 
cagione in prima riga che è certamente uguale in tutte e tre 
e molto simile alla nostra. Come in questa, l'ignota materia 
delle tre anfore citate apparteneva al penus, e l'aggettivo vetus 
aggiunto a quella sostanza non contradirebbe alla formola quat- 
tuor, annorum supposta per la nostra iscrizione. Se nelle tre 
anfore pompeiane sarà trovata le lezione, che oggi non posso 

che timidamente sospettare, cioè LAGAR(mi^m) G( ?) \E{tus), 

allora non dubito che anche la nostra conteneva il vinum La- 
qariaum^ e non ostante l'apparenza contraria converrà dire, che 
tanto in principio quanto in fine della prima riga andarono per- 
dute due lettere. Avremmo allora da supplire [LARGAR G V[ET ■ 
e così facendo non si offenderebbe la simmetria, la quale come 
già dissi fu scrupolosamente osservata nel disporre la scrittura 
sopra quest'anfora. 

Il rimanente dell'iscrizione è chiaro. Il fabbricante fu un 
M, Licinius Mahes (il cognome è certo); e lungo la direzione 



1 C. f. L voi. IV n. 2596, 2669, cf. n. 2636; Ephem. epigr. I pa^. 167 
n. 204, cf. n. 206; Notìzie degli scavi 1877 pag. 275. 
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del manico destro è segnato in corsivo il nome Hesperi seguito 
da una breve indicazione di sole tre o quattro lettere, le quali 
non so leggere eccetto la prima che è sicuramente una D. 



151. 



Sopra un^anfora frammentata di terra rossa verniciata con 
colore biancastro ed appartenente alla forma 7, è dipinto in nero 



H MOLN- ^ _^ ,, 

LVF A G N ^'^"- '''''' " ^'^ 



La scrittura è disposta in modo Wie la prima parte sta 
nel bel mezzo del nascimento del ventre e la seconda più a 
destra, verso il manico ; ambedue le iscrizioni però furono ese- 
guite dalla medesima mano. Sopra parecchie anfore pompeiane 
(C. /. L IV n. 2604-2608) di forma quasi identica alla nostra 
è notata Tindicazione MOL, a cui seguono in seconda riga ora 
tre ora quattro lettere, che sono come nella nostra certamente 
le iniziali d'un nome. Ma sebbene in questa il MOL comparisca 
un poco più completo, essendovi aggiunta in fine ancora una 
lettera, la quale sembra essere N \ il significato di questa in- 
dicazione rimane ignoto o almeno altrettanto incerto quanto lo 
è in quelle pompeiane, per le quali si propose dubitando l'in- 
terpretazione mola. La più completa forma MOLN* non esclude 
del resto, che mola possa essere la vera interpretazione; giacché 
la seguente lettera N ha tutta l'apparenza di essere l'iniziale 
d'un aggettivo spettante a rnol. 



^ Nella parte inferiore deir<(sta trasversale, ove questa tocca la seconda 
asta perpendicolare, è aggiunta una lineetta, la quale potrebbe far pensare 
anche ad un nesso di NL < oppure IVL?) 
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152. 

Sul principio del ventre d'un' anfora di terra brunastra 
scara, spalmata con tinta giallastra e di forma molto simile 
alla precedente da una parte è dipinta in nero ' V iscrizione 
rappresentata alla Tav. XVII n. 4, mentre nella parte opposta 
è segnata con color rosso la lettera 

M mill. 24. 

Nonostante la conservazione quasi perfetta dell'iscrizione 
del lato principale, non sono giunto a leggerla, né quindi ad 
intenderne il significato. 

Ove termina l'iscrizione, è graffito nell'argilla ancora molle 
un A (alt, mill. 26). 

153. 

Sopra un frammentino d'anfora (forse la parte inferiore d'un 
collo) è scritto con piccole lettere di forma capitale-unciale 
dipinte in nero sopra una pennellata di color biancastro 

POSTVM![1R|nO (Tav. XVII n. 3) 

Dopo Postumi appariscono le traccio d'una lettera incerta, 
che ha però qualche somiglianza con À; segue probabilmente 
una R, poi I cui fa seguito im segnetto o punto obliquo, e 
finalmente 0. 

154. 

Sulla campana d'una elegantissima anfora (forma 18) è di- 
pinto in nero da una parte 

JL2JLPN 'Tav. IX-X n. 20) 
^ 11 color nero dà un poco nel bruno. 
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mentre dall'altra parie si scorgono appena alcune traccio della 
scrittura che una volta vi fu. La lettera M con la sovrapposta 
più piccola è comunemente il segno per indicare il modius. 
Qui però questo segno, che pur dovrà riguardarsi per quello 
del medio, non è certo indicazione della capacità deiranfora, 
come fanno supporre le seguenti due lettere PN, le quali es- 
sendo probabilmente cifre numerali greche, darebbero l'enorme 
numero di 150 modii. Qualche probabilità all'incontro avrebbe 
la congettura, che con PN si indicò il prezzo che costava un 
medio della materia contenuta nell'anfora. Nell'editto di Dio- 
cleziano de pretiis rerum venalium sono registrati parecchi ge- 
neri col prezzo di 150 denari ' per ogni medio castrense, cioè 
il seme di lino e l'erba medica, il papavero, il seme di ravano 
e la senapa. Cionondimeno non possiamo conchiudere, la nostra 
anfora aver contenuto la senapa o il seme di lino od altro di 
quegli ingredienti ; non solo perchè non sappiamo se nel presente 
caso si tratti di 150 denari oppure di altrettanti sesterzi, ma 
specialmente a motivo dell'indole dell'editto, il quale essendo 
una tariffa transitoria con prezzi massimi non può gianmiai servire 
per norma in gjjBnere e meno ancora in un'epoca tanto diversa 
quanto quella, cui spetta la nostra anfora. Arrogo che nell'editto 
di Diocleziano il prezzo di 150 denari si riferisce al modius 
castrensis che è ben differente dal semplice medio indicato nel 
nostro recipiente e che all'epoca cui questo appartiene certa- 
mente non ancora esisteva. 

155-156. 

Sopra un frammento d'anfora molto sottile e nella parte 
inferiore d'un collo d'anfora parimenti sottile è notato in nero 



* Il valore del dcnario deirepocu dioclezianea è incognito, cf . Waddington, 
éilit de Uioelétien pag. 2 seg. 
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155. 156. 



/ « 



s V I via 

^^^|. (Tav. XVII n. 5) ^ ^^ (ivi n. 6) 



Non è certo se nella seconda dopo lY seguisse ancora una 
lettera. Il segnetto che apparisce poco distinto sopra la V non 
sembra essere un apice. 

Non saprei dire quale sia la materia indicata con lY; le 
tre lettere nella seconda riga però sono con molta probabilità 
le iniziali d^un nome. 



157. 



Sul nascimento del ventre d'nn^ anfora frammentata non 
grande è dipinto in nero 



^PM VIT- (Tav. XVII n. 7) 



158. 



Sulla campana d'un^ anfora di forma quasi identica al n. 53 
(forma 17) ma di minore grandezza, rimangono alcune traccie 
d'una iscrizione dipinta in rosso con lettere non piccole (v. 
Tav. XVIII n. 23). 

Nella parte opposta si legge sulla campana 

N C T V (Tav. XVni n. 30) 

(lettere alte cent. 2) graffito dopo la cottura del vaso : forse 
Auctu. 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 187 



159. 



Sul nascimento del ventre d'un' anfora piuttosto grande di 
forma ovale e in qualche modo simile a 9 si veggono appena 
le seguenti lettere dipinte in nero 



5?2B # 



/ • p p 

e più sotto le traccio di tre grandi lettere malamente segnate 
in rosso, che sono forse 

C • L • D oppure C • L * O 



GRUPPO vm. 

Anfore con la sola indicazione di numeri. 

160. 

Sul collo d'un' anfora appartenente alla forma 12 si vede, 
lungo la direzione del manico destro, il numero 

Il II mill. 45-55. 

negligentemente segnato con color verde chiaro che dà in tur- 
chino. Sul ventre di quest'anfora, vicino alla punta, fu grafita 
nell'argilla ancora tenera una grandissima 

co 

161. 

Sul collo d'un' anfora frammentata di forma identica alla 
precedente è segnato nel medesimo posto e col medesimo colore 
il numero 

XX cent. 5. 
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162. 



Sopra un frammento (collo) d'anfora come la precedente è 
segnato nel ^medesimo posto e col medesimo colore il numero 
(alt. milL 45-60) 

XXVII (Tav. XVIII n. 24 

La prima cifra però rimane incerta, giacché potrebbe es- 
sere L in vece di X. 



168. 



Sul collo d'un' anfora di forma uguale alle tre precedenti 
è segnato nell'istesso posto e col medesimo colore 

XLII miU. 45-55. 

E chiaro che i numeri segnati sopra queste quattro anfore 
vinarie non possono essere indicazioni di capacità, di peso o , 
di valore, essendo tutte più o meno della medesima grandezza. 
Dovranno perciò ritenersi per numeri d'ordine. 



164. 



Sopra un frammento d'anfora (collo), la cui forma non è 
certa, ma simile a 17, havvi 

XLIXS 

ILIXS 

Il primo numero è dipinto in rosso, il secondo che è la 
ripetizione del primo, in nero. L'aggiunta di S{emis) dimostra 



"t* 
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che il numero non è d'ordine, mentre il valore di 49Vt rende 
assai probabile che si tratti della capacità del recipiente e 
precisamente di sestarii, quarantotto de'quali erano la misura 
normale dell'anfora romana. 

BOLLI. 

Fra i rottami di anfore raccolti nello scavo eseguito nell'an- 
tica vigna della Certosa parecchi sono muniti di bolli, alcuni 
de' quali ho già registrati nel corso di questo lavoro (nelle note a 
pag. 60, 76, 157, 158). Seguono ora gli altri, ordinati per quanto 
è possibile secondo la forma dei recipienti cui appartennero. 

Sopra anse spettanti ad anfore sferoidali (forma 11): 



1. 



P C /tl^Ri 



di buona paleografia. 

2. 



MAR 



con lettere di bella fonaa. 

3. 



IVIVCV 



probabilmente /«(....) Iucu(ndi) oppure L. F(....) Iucu{iidì) 
Anfore della forma 12: 

4. 
L-N-F 

sul nascimento del ventre con belle lettere incise; i punti sono 
rotondi. 
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5. 



LIViN: 



sulla campana; non è chiaro se dopo L seguisse un punto. 
Sopra una delle anse della medesima anfora è impresso un sigillo 
ovale (mìU. 35 x 25) che rappresenta in rilievo un gallo a destra 
con corona nel becco ed una palma posta trasversalmente dietro 
il gallo. 

(i. 

BAR 
SEXII^L ORP 

sulla campana, con lettere incise (alte 14-15 mill.). Anche qui 
i punti sono rotondi. 

Anfora grande della forma 7: 



7. 



L LIGVStCl^ sulcoUo. 



8. 

Sul collo di un'anfora frammentata, che non sembra es- 
sere stata molto grande, è impresso da una parte 



LLIGVSTl 



e dalPaltra 



CLARI 



Queste due anfore recano un bellissimo esempio del modo 
usato talvolta dagli antichi figuli di ripartire su due bolli il 
proprio nome e di imprimerli uno separatamente dall'altro in 
due diflFerenti parti del vaso. È chiaro che non pochi bolli sopra 
frammenti di anfore ed in genere sopra manufatti, d'argilla, i 
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quali contengono o il prenome col gentilizio oppure il solo co- 
gnome, non sono che l'uno o l'altro di due bolli che nel vaso 
intero vicendevolmente si completavano (cf. Ann. deWIstìt. 1878 
pag. 138 segg.). 

Sopra frammenti di anfore di forme diverse: 

9. 
P CORE FR/C 

circolare, in frammento appartenente forse al ventre: P Cornel{i) 
Frug{i) 

10. 

con lettere incise. Il punto dopo C è quadrangolare, quello 
dopo lui non è certo. 

11. 



sopra punta di anfora. 



EPfCATI 



12. 



DAAA; 



sopra un collarino. 

13. 

Sopra un frammento d' anfora è impresso vicino al ma- 
nico un bollo mal riuscito con lettere brutte, che si potrà 
leggere 



riLin 



Aggiungo in fine il seguente graffito che fu tracciato sulla 
punta d'un' anfora quando l'argilla era ancora molle: 



M 

13 
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Giunto al termine dell'esame della bellissima serie d'iscri- 
zioni anforarie mi avvedo di aver già trattate, ognuna al suo 
luogo, alcune questioni che da principio intendevo svolgere in 
fine di questo lavoro: non mi resta adunque che aggiungere 
poche parole intorno all'indole del vasto deposito di anfore. 

È naturalissimo che dinanzi ad un numero tanto conside- 
revole di anfore riunite in uno spazio determinato e nelle quali 
trovammo essersi conservate molte e svariate materie, sorga 
anzitutto la domanda, quale fosse anticamente la destinazione 
di tal deposito. Fu desso una cella annessa a qualche grande 
pubblica taberna, oppure la cella di un ricco privato? Tu un 
vasto magazzino, in cui si conservavano le provvigioni apparte- 
nenti ad una vicina stazione di mercato? 

Come già dissi in principio, le anfore si rinvennero tutte 
capovolte, eccetto una sola: e ciò basta per dimostrare che i 
recipienti, i quali per la maggior parte contennero una volta dei 
liquidi, non poteano esser pieni, allorquando furono collocati nel 
modo in cui noi li abbiamo ritrovati ; e perciò non si può ragio- 
nevolmente pensare né ad un magazzino di provvigione ne ad 
una cella di qualsiasi genere. 

Anfore capovolte, riunite in filoni e disposte ad uno o più 
strati si rinvennero anche altrove; ma lo scopo di siffatta sin- 
golare disposizione non sembra essere stato sempre il medesimo. 
Una lunga fila di* anfore sferoidali, capovolte ed accatastate in 
due e tre ordini, fu trovata negli Orti Torlonia a pie' del monte 
Testaccio (cf. Ann. deWIsùit. 1878 pag. 185); era addossata, se 
ben rammento, ad un avanzo di muro, per cui può essere stata 
il residuo d'un deposito di anfore vuote che certamente non man- 
cava nelle vicinanze degli scali tiberini. Ma siccome quella fila 
giacea sotto un profondo strato di rottami vascolari, così può 
anche credersi, che fosse stala ivi disposta a bello studio per 
riempimento del luogo, e per servire quasi di base allo scarico 
dei rottami che per lungo tempo ivi fu eseguito, * 
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Ben diverso all' incontro sembra essere stato V uso a cui 
s ervì l'immenso filone di anfore scoperto in Torino fra la Piazza 
delle Frutta e l'ospizio Cottolengo (Promis, Storia deW antica 
Torino pag. 192) « lungo almeno mezzo chilometro e superante 
in larghezza i 250 metri ». Le anfore « di forma e dimensioni 
affatto solite con 0,70 d' altezza e 0,30 di diametro », che il 
Promis stima essere state in numero di 1,350,000 incirca, 
erano capovolte, stavano in uno o due strati, aveano il collo 
turato da un rozzo tappo di creta cruda ed erano piene « d'ar- 
gilla finissima lavata e stacciata » ; ciò che indusse V autore a 
ravvisarvi « un vasto deposito pel purgamento e lenta rassoda- 
dazione dell'argilla destinata alla fabbrica di stoviglie ». 

Il deposito però scoperto Tiell' antica vigna della Certosa 
offre delle particolarità che nei due or ora menzionati non tro- 
vano raffronto. Sebbene capovolte, come quelle di Torino e quelle 
degli Orti Torlonia, le anfore giaceano qui in tre fino a sei 
ordini sovrapposti ed erano di grandezza, di tipo e di fabbri- 
cazione assai svariate — lo dimostra ad evidenza la tavola VII- 
VIII ove sono rappresentate le principali forme delle sole anfore 
scritte — , mentre i recipienti dei due altri depositi erano tutti 
di una sola forma. Oltreciò è notevole che la terra in cui sta- 
vano sepolte le anfore era quasi vagliata, contenendo appena 
qualche avanzo di calcinacci e niente tegolozza; notevole pure, 
che fra uno strato di anfore e l'altro appariva chiaramente uno 
strato orizzontale di terriccio a bello studio disposto onde col- 
locarvi i vasi. Parmi adunque che tutti gli indizi concorrano a 
dimostrare, scopo della singolare disposizione delle nostre anfore 
essere stato semplicemente quello di riempire la vasta zona in 
cui si fece la scoperta; mentre il rialzamento di livello per 
mezzo di grossi recipienti cretacei troverà una spiegazione sod- 
disfacente nella probabile intenzione di isolare quel luogo il più 
possibile dall'umidità. E di fatto le condizioni topografiche del 
punto ove Jfurono ritrovate le anfore, a tale provvedimento ben 
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si addicono : imperciocché il luogo dello scavo, non molto lon- 
tano dalla linea percorsa dalle sostrnzioni dell'aggere serviano, 
si trova precisamente nel punto, ove anticamente dovette pas- 
sare la fossa dell'aggere, non distando da questo che metri 21 
incirca \ È adunque certificato, con le anfore da noi ritrovate 
essersi riempito un luogo depresso e come tale soggetto al- 
l'umidità.. 

1 ntorno all'età in cui avvenne il riempimento dell'antichis- 
sima fossa fortificatoria fra le porte Collina e Viminale, le stesse 
anfore ci danno a parer mio una data abbastanza esatta. Prima 
di precisarla, è d' uopo eh' io premetta due osservazioni. Ed è 
l'una che l'accurato esame, cui abbiamo sottoposto il gruppo di 
anfore insignito della nota consolare, ha dato per risultato che 
fra la nota cronologica più antica (n. 1) e la più recente (n. 10) 
corre un periodo di 79 anni ; l'altra poi, che nel punto da noi 
esaminato, il riempimento della fossa non fu eseguito in più riprese, 
ma in una sola volta , come ha dimostrato il fatto che alcune 
anfore di data più recente furono trovate in uno strato sotto- 
posto a quello, in cui stavano anfore di età più antica. Se ora 
è indubitato, che il riempimento avvenne dopo l'anno 45 dell'era 
volgare , essendo questa la data più recente che incontriamo 
nelle nostre anfore, egli è altresì certo, che molte fra le anfore 
prive di data potrebbero esser considerate di epoca assai più 
recente dell' anno 45, e sorge quindi la domanda, in qual pe- 
riodo posteriore a quest' anno sia avvenuto quel riempimento. Ma 
la supposizione per se stessa non impossibile, che fra le nostre 
anfore molte ve ne siano di data molto più recente dell'anno 45, 
nel presente caso speciale non può sussistere , essendo forte- 
mente impugnata dal sopra stabilito periodo di 79 anni. Imper- 
ciocché tenuto conto e della durabilità media di un'anfora 



1 Tale è la distanza (he dietro mia domanda mi fa indicata neiruffi- 
ciò della Commissione archeologica comunale. 
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cretacea e della maggior possibile età del vino conservato sempre 
nella medesima anfora , non è affatto probabile che quando fu 
eseguito il lavoro di ricolmatura — e fu eseguito in una sola 
volta come già osservai — si disponesse di una quantità di 
anfore secolari o più che secolari, mentre fra le molte centi- 
naia ve ne poteano benissimo essere alcune poche settuagenarie *. 
Tutto ciò mi dà quindi ragione a conchiudere, che nella parte 
da noi esplorata il riempimento della fossa o dell'ambiente in 
essa situato non può essere avvenuto più tardi della metà del 

primo secolo. 

Enrico Dressel 



* In liete occasioni Orazio beveva vino di trenta e più anni (Od. Ili, 21 
V. 1) e ne aveva perfino dello stravecchio che contava settant*anni incirca 
[Od. Ili, 14 V. 18). 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 

Pag. 63 riga 18 in vece di vetus trhim annorum si legga 
vetus quaUuor annorum. 

A pag. 69 : Un altro esempio della formola AnìA {trium an- 
norum) posta dopo la parola ve^w^ si ha senza dubbio nelPiscri- 
zione di un'anfora pompeiana riportata dal solo P. Garrucci nella 
Sylloge al n. 931 in questo modo: « CLOLIA VET AìTìa P • 
CLOD • SPERAI SVED • CL V\ FELIC. hoc est Clolianum vetus 
amphora tertia P. Clodi Sperati. Suedi Clemens vale feliciter ». 
Senza tema di errare emenderemo CLOLIA in CLODIA, e leg- 
geremo la prima parte deiriscrizione CLODIA VET AiTiA, cioè 
Clodianum velus trium annorum. I vigneti di Publio Clodio 
Sperato che produssero il Clodianum dell'anfora pompeiana po- 
trebbero essere stati nei dintorni di Sorrento, giacché una delle 
nostre anfore (n. 15) ci reca il Surrentinum Clodianum novum. 

A pag. 71, nota 1: Anche nel nome SECVN | NVS che 
si legge nel graffito n. 70 del medesimo escubitorio ravviso una 
forma volgare, e preferisco quindi di lasciare Secunnus (per 
Secundus) in vece di emendare Secun[di]nus, 



E. D, 
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DI DN ANTICO SIGILLO LETTERATO DI BRONZO 
RECENTEMENTE SCOPERTO 

(Tav. XXI) 



Proviene dai lavori del Tevere la scoperta dell'antico sigillo 
che prendiamo a divulgare. Questo raro monumento fu ripe- 
scato dalle draghe neiralveo del fiume, presso la Ripa Grande. 
Sfuggito forse alla sorveglianza dei guardiani, ebbe a capitare 
in varie mani; ma fu presto ricuperato per cura dell'illustre 
commend. Fiorelli, alla cui graziosa cortesia dobbiamo il van- 
taggio di poterlo pubblicare in questo BuUettino. 

È formato d'una piastra di bronzo circolare, del diametro 
di sette centimetri, che da una parte ha rilevata e disposta al 
rovescio la leggenda da imprimersi, e dall'altra porta un piccolo 
ma grosso anello per assicurarlo al dito, all'occorrenza di adope- 
rarlo. Se ne vegga alla tav. XXI la riproduzione fotografica, presa 
nella stessa grandezza del bronzo originale. La patina del quale, 
ed una certa eguale corrosione della sua superficie, recano la 
impronta propria degli oggetti metallici stati lungo tempo 
sott'acqua. 

Pare a me che chiunque sia pratico alquanto nei marchi 
delle antiche fornaci romane, al primo gittare lo sguardo su 
cotesto sigillo non possa non avere l'idea, eh' esso abbia ap 
partenuto ad una di quelle antiche fabbriche di mattoni. A tale 
uso in effetto noi lo crederemmo destinato; e ci lusinghiamo 
di render probabile anche ad altri la nostra sentenza, coll'aiuto 
di opportuni confronti. 



198 BULLETTINO DELLA COMMISSIONE 

La leggenda del sigillo è la seguente, impressa con lettere 
incavale di buona forma *: 



COELIAE^^CNF^-MASCELLIN/t?^ 
KOIA • MACK€AA€I • 

{coltello) 

NHC 

{coltello) 



Cloe: 



COELIAE • CNaei Filiac MASCELLINAE 
KOIAcog MACKeAAeiNHC 



essendovi, con esempio singolare, enunziati i nomi di questa 
donna in latino ed in greco. Del resto, tranne siffatta anomalia, 
la forma generale del marchio; la natura della iscrizione; la 
insegna del doppio coltello figurata nel centro, son tutti carat- 
teri che dall'aspetto e dairindole dei sigilli dollari poco o nulla 
sembrano dilungarsi. 

Eppure il Marini, nella sua raccolta manoscritta degli anti- 
chi sigilli ed anelli in bronzo ed oro^ posta in aggiunta a quella 
delle iscrizioni dollari *, essendosi abbattuto in due sigilli al 

^ La fig. n. 1 della nostra tavola presenta la fotografìa del bronzo, 
colla iscrizione a rovescio: sotto la fìg. n. 2 diamo la inipressione del sigillo 
fatta sull^argilla fresca, e perciò la iscrizione nel verso suo: comincia questa 
dal punto che air esterno abbiamo fatto segnare mediante un asterisco. 
La fìg. n. 3 rappresenta il dorso del sigillo col suo manubrio; e questa è 
riuscita di grandezza alquanto minore deiroriginale. — Nel leggere la iscri- 
zione si avverta, che quella specie di foglia, o fiore, che distingue le parole 
nel circolo estemo, è di forma assai prolungata, e si potrebbe a prima giunta 
prendere per una lettera. 

2 Cod. Vat. 9110. 
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tutto somiglianti al nostro di grandezza e di forma e di dettato, 
cavati dall'antiquaria collezione del Caylus, non li diede per sigilli 
da figuline, ma si astenne dal dichiarare a quale uso particolare 
servissero; siccome parimente avea fatto il primo loro editore. 
Ecco il primo di essi, il quale per la comunanza della insegna, 
e per qualche altro particolare, vieppiii si accosta a quello di Celia 
Mascellina, ed ha eguale il diametro di centimetri sette ': 



(rotondo) 

AANTCONI • SEVFRCL • ANTONI • SEVERI 
AANTCJNI • SEVERe 

(colleUo) 

OST 

{coltello) 

cioè: 

Auti ANTONI • SEVERaE Liberti ANTONI • SEVERI 

Piuti ANTONI • SEVERaE 



Il Marini vi appone questa nota: in Parigi presso il C. di Caylus^ 
gran sigillo di forma circolare. E nelle osservazioni intorno la 
sua raccolta avverte la singolarità del nome ripetuto, soggiu- 
gnendó che lascia ad altri a indovinarne il perchè *. — Si noti 

* Caylus liec. d'antiq, voL IV, tav. CHI, pag. 332. — Il Caylus lo dice 
del diametro di tre pollici meno una linea, misura che si raffronta con quella 
dei 7 centimetri. Nella serie mariniana porta il n. 24. — Alla fig. 4 della tavola 
nostra si ha la riproduzione della incisione del Caylus, che lo dà non poco 
minore delforiginale. 

2 Ivi pag. 445. — Si avverta però che in (gualche bollo, anche di fabbrica 
romana, si trova ripetuto, ma soltanto in sigle, il nome del fabbricante, 
come in questo del Fabretti [Inscr. p. 515 n. 201). 

(rotondo) 

CN DOMITI AMANDI 

CN D A 
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frattanto l'analogia grande che passa fra questo marchio ed il 
nostro , anche per la circostanza dell' avere, se non il nome 
ripetuto in greco, almeno delle lettere greche frammiste colle 
latine. — Quanto alla parola raccorcia OST, che si legge nel cen- 
tro, il Marini propose di supplirla in OSTiarius, credendo che 
quell'Antonio Severo potesse essere liberto, ed avere l'ufficio di 
portinaio presso una qualche illustre matrona per nome Severa ' . 
Una tale idea, per mio avviso, impedi a quel sommo di rico- 
noscere la vera natura del sigillo medesimo. Imperciocché io sono 
certo, che vi si debba invece leggere OST/a; e ne reco in con- 
fronto ed in prova questo bollo inedito di figuline ostiensi, che 
copiai in Porto nell'anno 1861, facendo ivi alcune escavazioni 
il cav. Giambattista Guidi *: 



M j5 CASSI 55 APRONIANI 
M CASSIAPRONIANI 

[caduceo giacente) 

OSTIA 



Con ciò mi sembra che abbiamo fatto un gran passo verso la 
intelligenza dell'uso dei due grandi sigilli presi finora a con- 
siderare. Perchè in questo bollo noi troviamo la vera solu- 
zione dell'abbreviatura OST, che ci occorre nel bronzo del Cay- 
lus; e ne apprendiamo che il nome della colonia ostiense si 
solca segnare nelle sue figuline; vi troviamo inoltre un esempio 



• Ivi. 

2 Nella nostra tavola sótto la fig. 5 do unii riproduzione del fac simile 
che io mi feci di questo bollo; il quale qualche altra volta è stato veduto 
in frammenti. 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 201 



ben chiaro dell' uso corrente — almeno in Ostia — di notare 
due volte per esteso nei marchi delle fornaci il nome del pro- 
prietario di esse; uso bizzarro e non prima veduto, siccome avver- 
tiva il prelodato insigne collettore delle iscrizioni doliari. Colla 
qual circostanza è da comparare anche Taltra, della struttura 
e qualità di questi sigilli ; i quali per esser fatti di una piastra 
di poca grossezza, e per avere un piccolo manubrio che permette 
di afferrarli con un dito soltanto, è manifesto che non poteano 
essere arroventati, né venire assoggettati a pressione troppo 
gagliarda; ma doveano servire per fare delle impronte a freddo, 
sopra di una sostanza molle e cedevole. Laonde a me pare, che 
in virtii di tali osservazioni — come per altre che si faranno 
in appresso — ci sia lecito stabilire: che il marchio ostiense di 
Antonio Severo, la cui natura lasciò in dubbio il Marini, sia mar- 
chio propriamente da figuline; posciachè questo non solamente 
offre in genere la figura dei bolli antichi delle terre cotte, ma 
porta eziandio una tale iscrizione, che trova un perfetto riscontro 
in alcuna tra quelle dei sigilli doliari. Altrettanto diremo del 
sigillo di Celia Mascellina, cui ravvicina a quello di Antonio 
Severo anche la comunanza del simbolo dei due coltelli, come 
insegna di fabbrica ; cosa che, di concerto con la forma della 
iscrizione, mi fa nascere il sospetto, anzi mi rende probabile la 
congettura, che quello pure abbia servito nelle ofScine della 
ostiense colonia. 

Della istessa natura è senza dubbio questo terzo sigillo, 
della medesima forma e grandezza, preso pure dalla raccolta del 
Caylus \ e riportato dal Marini sotto il n. 30 della serie sua, 
con questa annotazione: in Parigi nel Mus. del C. di Caylus^ 
gran sigillo di forma orbiculare^ come alli n. 9 e 24: 



« Ib. voL VII pi LXIV n. V, pag. 225. — Il Caylus gli assegna 
egualmente il diametro di tre pollici, corrispondente ai centimetri sette del 
sigillo da noi preso a dichiarare. 
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''rotondo 

T f ATILI f ATILIANI ?- T • A • A 
T? ATILI ATILINI 

/M\. 

T A A 



cioè * 



Tili ATILI • ATILIANI Tili Atili Miliani 
Titi ATILI ATILIANI 

Titi fiilili Atiliani 



dove, siccome ognun vede, il nome del proprietario è segnato 
non due, ma ben quattro volte, due volte in sigle, e due alla 
distesa. Nuovo e piii strano esempio della usanza di tali ripe- 
tizioni; e nuovo esemplare di sigilli di questa forma e di que- 
sta disposizione. — Gli ornati lineari che rinchiudono le sigle 
centrali non sembrano avere significato veruno. 

Di analoga natura, ma più singolare pel modo della iscri- 
zione, e più rilevante per l'aggiunta della nota consolare, è 
questo altro sigillo, tolto dal Gori *, onde passò nel Donati ^ che 
il Marini nella sua serie distingue col n. 30; e nel quale il nome 
proprio ricorre pure due volte nel cerchio esterno, ma rjuna 
con ordine retto e l'altra con inverso: 



* La interpunzione di questo sigiUo, nei luoghi dove noi abbiamo posto 
la foglia di edera, è fatta con una specie di fiore simile a quello del sigillo 
di Mascellina. La quarta T della prima linea manca di una parte della tra- 
versa; il che la fa somigliare ad un L rovescio (1). 

2 Inscr. Elr. Ili p. 118. 

^ Ad nov. Ihes. vel. inscr. suppl. pag. 162 n. 1. 
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(rotondo) 

CIVLIALEETHESEf3323HT33JAIJVI 

SILVANO ET AVGVRINO 

COS 

Il Marini vi appone la nota: In Firenze nel Mus. Nicolini^ grcìii 
sigillo orbiculare e colle lettere rilevate. Sembrami però ch'ei non 
ne abbia ben decifrato la iscrizione; giacche nelle osservazioni 
propone di leggervi C • IVLI ALEa:andri THESE; non potendo 
poi spiegare questa parola, e rimanendo in dubbio sulla greca z 
interposta alle lettere latine \ Egli tuttavia è portato a cre- 
dere, che detto elemento vi stia come interpunzione. Questa 
congettura, se io non erro, dà la spiegazione dell' enimma. Io 
vi leggo senza esitazione il nome di un C. Julius Alethes^ ma 
prolungato con idiotismo in ALETHESE, certo per difetto della 
pronunzia, ed interpunto così C • IVLIALE * THESE •, usandovisi 
due volte una specie di e in luogo del punto. I consoli Silvano 
ed Augurino segnano l'anno dell'e. v. 156; ed osserva il Marini 
che tal sigillo, unico della sua raccolta in cui si apponga il con- 
solato, non potea essere adoperato se non che nell' anno suddetto. 
Questo marchio dal Gori fu creduto doliare: ma in ciò non con- 
venne il Marini, allegando, che in fatto di opere doliari non vi 
avea che i tegoloni, nei quali si usassero bolli consolari: e che 
detti bolli, oltreché da lui si sospettano fatti con sigilli di legno, 
erano molto maggiori, ed assai diversi da questo. Peraltro, quanto 
alla leggenda, noi abbiamo veduto un mattone sigillato col nome 
ripetuto del fabbricante. E, quanto alla forma, ricorderemo in 
appresso, che siffatta specie di marchi con le iscrizioni disposto 
entro di im cerchio tutto chiuso — quali sono quelli di Mascel- 



* Ib. pag. 449. — In questo sigillo la parola COS. è posta in mezzo 
(la due arnesi incerti; uno dei quali somiglia ad un coltello. 
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lina, di Severo e di Atiliano, e forse anche questo di Giulio 

■ 

Alete — diventa comune anche presso le fornaci romane in su 
lo scorcio del secolo III. Noi crederemmo da tegoli anche questo 
sigillo, quantunque di fabbrica non romana; ma qualunque si 
fosse la manifattura, o la mercanzia, per marcare la quale voglia 
credersi fatto, egli è sempre certo, che dopo i tempi di Adriano 
si aveano sigilli consolari di bronzo con lettere inerenti: il che 
se non oppugna, neppur sembrerebbe favorire la nota e proba- 
bile sentenza del Marini, che circa i tempi di detto imperatore 
si componessero con lettere mobili i sigilli adoperati dalle fab- 
briche romane di laterizio. 

Il sigillo n. 9 della sua serie, che il Marini ricordò nella 
nota a quello di Atiliano, siccome pari di grandezza agli altri 
due già veduti, e che io non dubito punto essere un marchio 
medesimamente di officine doliari, è come appresso: 

(rotondo) 

AELIVS TORQVATVS 

[testa di Pallade goleata) 

Egli vi annota : In Velletri nel Mus. Borgiano^ gran sigillo 

rotondo con leMera incovata e buona. Non fa il menomo ostacolo 

a crederlo tale il nome del fabbricatore postovi nel caso retto, 

mentre l'uso corrente portava che vi stesse nel possessivo, per 

indicare a \m pertinente quella tale officina. Senza fare estese 

ricerche, ma svolgendo semplicemente le schede mie, vi rinvengo 

questi esempi di bolli di mattoni, che portano il nome del figulo 

nel caso retto; restandovi sottinteso il verbo fecit^ che in altri 

si esprime: 

1 

(rotondo) 

PRIMITIVS ARRVNTIAE 
CAMILLI F CAMILIA 

noto, ma con varianti. Vi leggo: Primltius Arruntiae Camilli; 

figlina cainiliana. Lo vidi presso lo stadio palatino, al veientano 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 205 



di Livia, ed sììVescubitorio della coorte VII dei Vigili, a Monte 
di Fiore \ 

2 

(semicircolare) 

ST MARCIVS8.... 

VALEAT 

QVI FEC 



da me copiato, ma d'ignota provegnenza. Questo Statilio Marcio, 
che nel 123 tenea la fabbrica brutiana^ segna altre volte il 
proprio nome in genitivo *. 



3 

(in forma di mezza luna) 

DORIS SERVILI SEC 

[caduceo) 



Inedito in questa forma \ Esiste nella casa già Marsuzi, in via 
Margana. Non saprei se questa Doride sia la medesima che altre 
volte si segna, come in questo marchio da me copiato all'empo- 
rio tiberino, e che credo parimente inedito: 

(rotondo) 

CASSIAE DORIDIS 

[ramo] 

e la quale nel 124 tenea la fabbrica caepioniana^ posta nei 



t Cf. Marini Atli p. 84; Borghesi Oeiwr. V p. 246. 
2 Cf. Bull della 0. A. G. 1877 pag. 231. 
2 Cf. Fabretti Irncr. p. 515 n. 2J0. 
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poderi di Arria Padilla *: nel qual caso quel Servilio Secondo 
si potrebbe considerare come il marito di lei. 



4 
(rotondo; 

ARICNOTVS 



fu da me copiato al Palatino nel 1860, ed anche questo mi 
sembra inedito. Cotesto figulo in altri bolli di varia forma pie- 
namente si segna: Cn, Domitius Arignotus fec 



5 

(rotondo) 

FORTVNATVS 

S 



cioè Servus. Inedito, e da me copiato in Ostia fra gli avanzi 
della sontuosa abitazione disseppellita presso Tor Bovacciana. 
Questo Fortunato era un servo di Domizia Lucilla, siccome 
ricavo da quest'altro marchio, già posto in opera insieme col 
precedente, nell'edifizio medesimo: 



(rotondo) 

OPVS FIG FORTVNATI 
DOMIT LVCILL 



' Cf. Fea Frainm. di fasti coìis. e Irionf.: figuline n. 54. 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 207 



6 

-e" 

^ 



cioè: 



CHIVS 

Chius (?) 

Altro marchio inedito, da me trascritto pure in Ostia, fra le 
mine della casa di Aquilina. — La figura di Minerva è insegna 
sovente delle fornaci. L'ebbero, per esempio, le oceane minori^ 
siccome veggo in due bolli della mia serie '. Anche la sola testa 
di Pallade, come nel marchio del nostro Elio Torquato, così 
ricorre in più tegoli, ed in questo da me trascritto in Ostia, 
presso Tor Bovacciana, inedito nella sua interezza: 



(rotondo) 

ÈX PR STERTINIAE BASSVLJ; 
OF CL FORTVNAT 

{testa gakata di Pallade) 



Chiuda la piccola schiera dei mariniani sigilli, che noi cre- 
diamo di fornaci, questo che l'autore cita come di forma simile 
agli altri quattro già esposti, e distingue nella sua serie col 
n. 267, apponendovi la nota: Al Massaccio presso Vuditor Mancia^ 
sigillo rotondo con, lettere incavate e con o^^dine retto: 

SEX • VAE • I • FÉ • LI • CIS 



1 Cf. Marini Alti p. 241, n. IV e IX. 

14 
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È strano assai che nel marchio di Sesto Veio Felice le lettere 
corrano con ordine retto; conseguitandone, che nella impronta 
la iscrizione si leggesse al rovescio. Con tuttociò, è cosa nota 
che di tale anomalia si hanno parecchi esempi fra le iscrizioni 
doliari: io mi contenterò di citare un mattone bollato, che copiai 
già in Arsoli nell'anno 1856, nella villa Massimo, e che credo 
inedito: 

(rotondo) 

a3± =I=lOIMVI/f3V32a 

cioè: 

Doliare SEVERIANI • OFFicina TERentiana 

nel qual marchio, oltre l'ordine invertito, sono osservabili anche 
la lettera A e la sillaba TER capovolte. Egli è a notarsi che 
il Marini possedette un bollo di questa fabbrica, ma di forma 
diversa, che dice trovato nei muri della demolita sacristia vati- 
cana, ed attribuisce al terzo, o quarto secolo dell'e. v. \ 

(rotondo) 

OFFICINV 2EAERIVNI 

O ' 

Vede ognuno che anche in questo, comunque si legga, sono 
sempre delle lettere capovolte; la qual cosa, in una stessa officina, 
rende inamissibile il supposto di nuove, né mai emendate sviste 
del fornaciaio che suggellava. — Comunque si sia, poiché si tro- 
vano dei mattoni bollati con leggende al rovescio, ragion vuole 
che si trovino dei sigilli con leggende in ordine retto. 

Tornando ora un istante al sigillo di Mascellina, che noi 
crediamo da tegoli e supponiamo ostiense — supposizione cui si 

^ Ma. n. 1291 cf. pag. 402. 
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adatta, in certo modo; il luogo del ritrovamento, cioè l'alveo del 
fiume presso la Marmorata — si vede che in esso, per indurre 
una certa varietà nel tenore della iscrizione, fu adottato il partito 
di ripetere in greco — lingua allora di buon tuono — il nome 
della donna nel circolo interno. Il cognome Mascellina denota 
probabilmente che tal donna era figlia di un Mascellus^ nome 
piuttosto raro, che i lessicografi danno pel diminutivo di ma- 
sculus. Lapidi dell'Insubria e del Nerico parlano di Mascella, 
Mascellini e Mascelliones. La epigrafia ostiense ci ricorda un 
Aulus Egrilius Mascellio \ Tra le iscrizioni dollari è il seguente 
marchio di vaso esistente presso Carnunto, in Ungheria': 




MASCELIONM 




che il Marini propone di leggere Mascelionum^ supponendo in 
luogo della M finale un nesso di questa forma M; nesso che in 
effetto s'incontra talvolta anche fra le iscrizioni di questo genere, 
fra le quali amo citare un marchio di mattone, che copiai già a 
Santa Maria Nuova, presso l' Appia, e nel quale non arrivo a 
decifrare il nome del figulo, se questi non è un C, Egimiius; 



c- srMi 



lo cito tanto più volentieri, perchè ne offre un altro esempio 
di greche lettere usate insieme colle latine, come l' ostiense 



« Grut. 127 col. «. 

- Marini Mb. n. 192, cf. pag. 427. 
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sigillo di Antonio Severo; poiché almeno il primo elemento del 
cognome sembra certamente una e; mentre non sarei tanto certo 
circa la natura del secondo. — Nel 1857 io mi copiai a S. Bai- 
bina, suir Aventino, questo bollo di fornace romana, a lettere 
grandi ed incavate: 



b?AM 



z 



il quale non si potrà supplire in altro modo, se non che mediante 
un qualche nome delle forme anzidette, che derivano da Mascellus. 
Il doppio coltello, che la ofScina di Mascellina, e quella 
di Antonio Severo prendono per insegna, sembrò al Caylus del 
genere di quelli da sacrifizio; e ne allegava in confronto uno 
in bronzo della sua raccolta, disseppellito in Eoma, presso il 
palazzo Borghese, insieme con un'ara dedicata a Marte*. Sono 
veramente di quella specie che noi diremmo coltelle o coUellacci^ 
ossiano coltelli grandi, per tagliare di colpo: gli antichi li diceano 
dolabrae^ e serviano tanto nei sacrifizi, quanto negli usi comuni 
della vita*. Questo simbolo non sembra avere alcun significalo 
riferibile alla iscrizione, come similmente non lo hanno cosififatti 
contrassegni nella massima parte dei sigilli da tegoli; per es. 
negl'infiniti che portano pine, o ramoscelli; in quelli che hanno 
una mezzaluna, una stella, una foglia di edera, un pampino, .una 
ruota, ed altrettali. Considerandoli come coltelli da sacrifizio, si 
potrebbe il nostro bollo paragonare con quello dell'oflScina di una 
Giulia Saturnina, che prende per insegna un bucranìo *. Simboli 
a doppio non mancano in questo genere di monumenti: vi si 
trovano due faci decussate, due palme, o ramoscelli, in senso 

' Op. cit. voi. IV pL CIU, cf. pag. 332. 

2 V. Forcellin. s. v. dolabra, 

^ Fabreiti Inscr. pag. &05, n. 119. 
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inverso, e due clave, o pesci similmente; come in questo che 
vidi ad Ostia nel 1865, fra i sepolcri di quella via, che dall'an- 
tica colonia conduceva a Laurento: 

(rotondo) 

OPVS DOLIARE • EX PRA 

EDIS • DOMININ E 

T FICL NOVIS 

i I 

già dato da altri, ma in forma diversa. E neppur mancano esempi 
di siffatte iscrizioni con V ultima sillaba del nome troncata, e 
scritta in linea retta nel mezzo del sigillo rotondo*: 

(rotondo) 

VERO III • ET AMBIBVL • COS EX P 
CLAVDIAE MARCELLI 

NAE 

mentre talfiata la terza linea della leggenda, posta nel modo 
suddetto, è racchiusa tra due simboli in senso inverso, come nel 
marchio di Mascellina. Eccone uno già noto, dell'anno 139, che 
trascrissi al Monte delle Piche, presso la via portuense: 

(rotondo) 

EXPR D M LVClLL/t OOOL FECLND 
TAELCAESÌTCBRTPR 




Per guisa che mi pare che non sia alcuna cosa nel sigillo da 



■ Fea Fasti Fignl. n. 126. 
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noi preso a dichiarare, la quale riesca insolita e nuova in mezzo 
alle numerose varietà delle iscrizioni dollari. 

Quanto all'età di questo sigillo, pare a me che debba essere 
stato fatto circa i tempi degli ultimi Antonini. Di ciò mi danno 
indizio, tanto le lettere incavate, le quali circa i tempi di Dio- 
cleziano ricompariscono e tengono il campo net mattoni prodotti 
dalle fornaci romane; quanto anche la forma di un cerchio tutto 
chiuso, che presenta il nostro marchio, e che offrono del pari le 
figuline romane dei tempi anzidetti: mentre tutti sanno, che 
anteriormente i bolli rotondi erano molto più grandi, ed aveano 
sempre la forma del disco' lunare, mancante di una piccola parte, 
la quale venia rappresentata da un circoletto rilevato, aderente 
alla interna periferia. Ma in su lo scorcio del secolo III inco- 
minciano bolli della forma e della grandezza del nostro; anzi se 
ne trovano dei molto più piccoli *. Si ritornò nei tempi della 

^ Quantunque si tratti di cose ben note a chiunque ha pratica nei 
bolli dqi mattoni antichi, tuttavia ricorderemo, che se il marchio dioclezianeo, 

(rotondo) 
OFF • M • AVGG • ET • CAESS • NN 

SR 

ed altri simili, hanno il diametro di centimetri nove; questi altri, che cer- 
tamente appartengono ai medesimi tempi, perchè trovati in opera alle terme 
di Diocleziano, sono eguali, o minori del sigillo di Maseellina: 

(rotonda) 

OF SOF DOM DECEMB 

centimetri sette 

^ (rotondo) 

OF SP F DOM 
centimetri sei e mezzo 

(rotondo) 

OFF SR F OCEAN 

centimetri sei 

(rotondo) 

OFF S • ROP MARCI 

centimetri cinque e mezzo 

Bastino questi pochi; giacché altrettando dee dirsi delle molte varietà di queste 
officine che tralasciamo di allegare. E tutti questi bolli hanno costantemente 
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decadenza alla pratica delle lettere incavate, la quale avea costu- 
mato nei tempi antichissimi, quantunque non saprei veramente 
s'ella presentasse minor difficoltà di esecuzione. Perocché noi 
vediamo che i più antichi marchi di data certa, quelli cioè del 
figulo velleiate che si segna C • (W, hanno lettere incavate *; ancor- 
ché pochi anni appresso se ne incontrino subito con lettere rile- 
vate. Ma prescindendo ancora dalla esperienza, io sono persuaso 
che i sigilli antichissimi avessero lettere d'incavo; e ciò non 
forse per la facilità del lavoro, ma per altro motivo: perchè cioè 
la idea delle iscrizioni dei sigilli derivò dalle iscrizioni sulla 
pietra e sul bronzo, le quali parimente ebbero lettere lavorate 
d'incavo. Un tal partito cedette poi a poco a poco, ma non del 
tutto, il luogo a quello dei caratteri rilevati, fintanto che riprese 
una certa voga ai tempi di Adriano; mentre frattanto, sotto 
il regno di Traiano, avea cominciato ad introdursi 1' uso dei 
sigilli rotondi, laddove in antecedenza erano di forma rettangola. 
Dissi pur ora, le lettere incavate non aver mai ceduto del tutto 
il luogo alle rilevate; e posso provarlo per via di un rarissimo 
bollo consolare inedito, che vidi e trascrissi nell' anno 1867, 
facendosi gli opportuni lavori per ridurre in miglior forma il 
pi^no della piazza Navona. Esso è di forma rettilinea, con lettere 
grandi ed incavate, e manca soltanto di due o tre lettere nella 
linea superiore: 



f. 



LVACOS 
PANTACS 



cioè: 



5iLVA COS 

PANTAGafk' Sulpiciani 

lettere incavate, e la forma di un cercliio tutto chiuso^ come queUi di Ma- 
sceUìna, dì Severo e di Atiliano, che io reputo ostiensi. 

*■ Borghesi Oeuvr. v. II p. 358 sgg. Cf. Corp* fnscr. Lai, I pag. 202. 
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Il console qui segnato è colui che pienamente si nomava Lucio 
Flavio Silva Nonio Basso; che resse i fasci nelPanno 81, ultimo 
del regno di Tito, insieme con Asinio PoUione Verrucoso; e che, 
legato della Qiudea dopo la presa di Gerusalemme, avea espu- 
gnato il castello detto Masada ' . Ora questo marchio è vera- 
mente insigne, per essere il più antico delle fornaci romane che 
porti una data consolare: essendo comune opinione, dopo il Ma- 
rini, che bolli consolari non si abbiano in Boma prima deiranno 
110, nel quale ressero i fasci Orfito e Priscino ': data che con- 
verrà ritrarre indietro di 29 anni, fissando, per ora, Tanno 81 
siccome cardine delle note consolari segnate dalle romane ofBicine 
doliari. Ma questo bollo presenta inoltre una qualche importanza 
in ordine alla topografia di Boma ; perciocché rende sempre più 
probabile la sentenza, che le antiche vastissime strutture sulle 
quali è fondata la piazza Navona, e delle quali ella ritiene la 
forma, fossero veramente appartenenti allo stadio di Domiziano, 
edificato per la esecuzione dei ginnici ed equestri certami del 
suo famoso Agone capitolino \ 

Del resto, dopo i tempi di Adriano i marchi con lettere 
incavate sembrano perdersi quasi del tutto, per ritornare dipoi 
nell'uso comune circa i tempi di Diocleziano. Se non che, nel 
sigillo non romano diMascellina essendo le lettere di assai buona 
forma, noi lo vorremmo piuttosto attribuire all' epoca già decli- 
nante dogli Antonini. 

Esposto ciò che mi sembrava opportuno per la illustrazione 
di quel monumento, m'inviterebbe ora la occasione a prendere ad 
esame la quistione, già nata fin dai tempi del Passeri, della 
materia e del modo delle antiche forme da suggellare i mattoni. 
E volentieri lo farei, se non sapessi che il mio eh. amico, comm. 

1 Cf . Henzen Ada fralr, Arval. ind. pag. 186 col. 2. 

2 Cf. Corp. Inscr. Lai, I pag. 202; Wilmanus Exempla inscr. Lai. II. 
n. 2780 a. pag. 229; Jordan topogr. I. pag. 57. 

8 Cf. Preller Die Region. p. 171. 
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Carlo Maurizio Descemet, infaticabile collettore di tutte le anti- 
che iscrizioni fatte con impronte o con foime, si viene occu- 
pando di cosiffatta ricerca in un dotto lavoro già in parte con- 
segnato ai torchi * . Laonde noi di buon grado lasciamo libero il 
campo alla erudizione ed esperienza sua, e ci ristringiamo a 
queste semplici osservazioni: 

Le forme degli antichi marchi delle terre cotte ci sembi^ 
che dovessero essere, o di metallo, o veramente di alcun legno 
duro, per esempio, di bossolo. Queste sono, infatti, le materie 
che servono comunemente anche oggidì per fare delle stampiglie; 
non usandosi, bene inteso, quelle di legno, se non che per fare 
impressioni su morbide sostanze. Io ranmiento benissimo dì aver 
veduto fra le anticaglie raccolte dal cav. Guidi, più sopra lodato, 
un sigillo rotondo e grande di piombo, con leggenda al rovescio, 
in caratteri di forma non buona: lo giudicai senza esitare un 
sigillo da figuline. Ebbi però a dolermi di non averne immedia- 
tamente copiata la iscrizione; dacché tornato dopo qualche tempo 
a cercarlo, non mi venne fatto di poterlo rivedere. 

Non può negarsi essere verisimile al sommo la sentenza 
del grande Marini, ripetuta e confermata dal Borghesi *, che ai 
tempi di Adriano s'introducesse presso le fornaci di Eoma l'uso 
di far sigilli con lettere mobili \ e probabilmente di legno; uso 
determinato senz'altro dalla comodità di variar nei sigilli la data 
consolare; la quale bene spesso, com'è notissimo, in quel genere 
di monumenti non trascura neppure i suffetti. Alle gravi ragioni 
allegate da lui, mi sembra potersi aggiugnere anche quella della 
forma particolare che hanno i caratteri di tali sigilli; offrendo. 



» Si vegga: Comptes rendus des Séances de VAcadèmie des InscripUotis 
et Beìles kllres pour 1878 pag. 158-168. 

2 Ann, deUVlnst. di C. A. 1840 pag. 226; cf. Oeuvr. voL II p. 357-338. 

^ Sono da vedere su tal proposito le dotte osservazioni del eh. sig. Dtt- 
mont sui sigilli a lettere mobili presso i greci nell'opera fmcripUons céra- 
miques de ìa Grèce^ negli Archives des missions scienti fiques an. 1871 voi. VI. 
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cioè, delle lettere molto larghe e piene e bassissime, generalmente 
assai diverse da quelle delle iscrizioni stampate d'incavo. AU'in- 
fuori però dà quel lasso di tempo, durante il quale costumarono 
le officine romane di corredare della nota consolare i mattoni 
. prodotti da loro, i sigilli dell'età imperiale do.veano per lo più 
essere ricavati da una piastra di bronzo, come quello di Mascel- 
lina, e degli altri da noi presi a disamina. E di vero, che vi 
fossero delle stampe di bronzo per marcare le figuline — prescin- 
dendo dalle cose dette a suo luogo — io posso dimostrarlo con 
una prova di fatto; per avere, cioè, avuto la buona ventura di 
abbattermi ad un mattone bollato, del quale ne' musei vaticani 
si conserva il sigillo. Nell'anno 1856 mi avvenne di copiare 
nella villa Massimo in Arsoli, dove tuttora si trova, questo 
marchio di embrice, di forma rettilinea, che divulgai l'anno 
seguente nel Giornale Arcadico *: 



P- AEMILI 
ABDATIS 



Ora il Marini nella sua serie dei sigilli ne reca, sotto il n. 126, 
uno della stessa identica forma ed iscrizione, e con questa nota: 
nel Mu$. Vat, con lettera rilevata ed ottima. Egli è perciò 
assicurato e posto fuori di controversia, che si facessero per 
marcare le terre cotte dei sigilli di bronzo. Il che se non toglie 
che ve ne fossero anco di legno, tuttavia sarà sempre innegabile, 
che questo fatto, non mai prima avvertito, aggiugne nuovo peso 
alle ragioni da me addotte in principio, per mostrare apparte- 
nuto a fornaci il sigillo di Mascellina, e gli altri della istessa 

fattura. 

C. L. V. 

» Tomo I della nuova serie, 1857 pag. 69. 
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DI DUE SIGILLI LETTERATI DI PIOMBO 



Appendice alVarlicolo precedente 



Dichiarando nell' articolo precedente il sigillo di bronzo 
di Celia Mascellina, io narrai di aver veduto in mezzo alle 
anticaglie raccolte già dal cav. Giambattista Guidi, ed ora 
disperse, un sigillo di piombo, che io giudicai da tegoli, ma 
del quale a prima giunta trascurai di copiar la iscrizione, e 
che in appresso perdei di vista, né potei più rinvenire. Quan- 
tunque mi lusingassi che un tal fatto fosse creduto dagli eru- 
diti su la sola mia fede, con tuttociò mi tornò assai grata la 
scoperta di altri due sigilli antichi, della istessa materia e della 
istessa natura, che recentemente si è fatta, mediante i lavori 
del Tevere, circa il medesimo luogo dove quello di Mascellina 
fu ripescato. Questi tre rari monumenti si conservano insieme 
nel nuovo museo tiberino — stabilito nell'antico giardino botanico 
presso il palazzo Salviati — tra l'altra minuta suppellettile antica 
estratta dall' alveo e dalle ripe del fiume. L' illustre Fiorelli, 
come già mi fu cortese del permesso di pubblicare in questi 
fogli il primo sigillo, cosi ora mi consente divulgare gli altri 
due novellamente scoperti: ond'io qui adempio il grato ufficio 
di rendergliene, in nome di questa Commissione archeologica, 
le grazie dovute. 

Ecco pertanto la descrizione dei due sigilli; dei quali non 
ho potuto senza qualche fatica decifrar la leggenda, per essere 
l'uno e l'altro piombo assai corroso, ed anche alquanto malme- 
nato per non so quali vicende. 

15 
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1. 



Grande sigillo orbicolare di piombo, del diametro di sette 
centimetri e mezzo; con lettere rilevate di buona forma, in 
ordine inverso: 

Q • MANI • EVTYCHETIS 

cblldlo 

MVIN 

cnltdlo 

la seconda linea è scritta in linea retta nel centro. 



2. 

Grande sigillo orbicolare di piombo, del diametro di sette 
centimetri e mezzo, con lettere rilevate di buona forma, ed 
ordine inverso: 

C • VALERI • LAETI 

ebbe nel centro anche questo un emblema, ma per lo stato 
malconcio del metallo non è più possibile di ravvisarlo. 

La piastra de^ due descritti sigilli ha molta grossezza, come 
dovea essere, trattandosi di metallo poco resistente: il dorso di 
ambedue è tanto guasto, che non si può riconoscere se avesse 
un manubrio. 

Io non dubito punto, che questi due sigilli fossero da 
mattoni. 

Quanto al primo dirò, che il raro gentilizio Manius non è 
del tutto nuovo tra i figulì, avendosi nella collezione mariniana 
questo marchio di un mattone del museo pubblico di Ferrara * . 

MNI 

> Marini Ms. n. 1022. 
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Notissimo poi, se non m' inganno, è il nome dell' altro figulo 
(Marci YlNicii); essendovi parecchi di questo gentilizio e pre- 
nome che tennero a proprio conto fornaci nel primo e secondo 
secolo imperiale: tra i quali più noto è quel Marco Vinicio 
Pantagato Sulpiciano, che segna mattoni dell' anno 123 * ; il 
quale peraltro non dovea essere il medesimo, che talvolta si 
segna coi soli cognomi, come in questo marchio a grandi lettere 
incavate, da me copiato, sono già molti anni, a s. Balbina sul- 
l'Aventino : 

PANTAGSVLP 

e che vidi pure sul Palatino, ma con qualche varianza, e con 
lettere in ordine inverso: e dico che non fosse il medesimo, 
perchè il suo nome si trova anche impresso nel rarissimo mar- 
chio dell'anno 81, da me divulgato nell'articolo precedente, 
eh' è anteriore di quarantadue anni a quelli che portano il 
consolato di Aproniano e Petino. I bolli di M. Vinicio Panta- 
gato Sulpiciano sono per solito a lettere incavate, come quelle 
del nostro sigillo. Del resto, oltre questo, abbiamo i seguenti 
figuli del medesimo gentilizio e prenome: 

M • VINICIVS CRESCENS ' 
M • VINICIVS FORTVNATVS * 
M • VINICIVS OPTVMAS ' 

il che dimostra che questi Vinicii furono veramente un casato 
di figuli. — Il nome del nostro, che tenne la fornace in compagnia 
di Quinto Manie Eutichete, essendo scritto in linea retta nel 
diametro del circolo interno, per angustia di spazio vi fu posto 

" Cf. per es. Fea Fasti. Figuline n. 10. 
2 Marini Ms. n. 1404. 
8 Ivi n. 412. 
* Ivi n. 413. 
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in compendio, omettendo il cognome: cosa di cui abbiamo altri 
esempi nelle iscrizioni dollari, che non allego per brevità. Non 
è neppur cosa insolita di trovare dei mattoni bollati co' nomi 
di due figuli compadroni: eccone un esempio cavato dalla mari- 
niana raccolta \* 

(rotondo) 

L • MALI • HERMORILIET 
C LICINI DONACIS 

[luna fra tre stelle) 

il qual Licinio Donace segna talfiata mattoni per conto proprio, 
e coi medesimi emblemi della mezzaluna e delle tre stelle, 
come questo che trascrissi già in Ostia: 

C • LICINI DONACIS 

L'emblema del doppio coltello, che il sigillo di M. Vinicio e 
di Eutichete ha comune con quelli di Mascellina e di Antonio 
Severo, parrebbe mostrare che si trattasse di fornaci, o spettanti 
al medesimo proprietario, o situate nel medesimo fondo, od 
aventi almeno fra loro una qualche attinenza: circostanza, cui, 
pe' primi due marchi, favorirebbe anche la coincidenza del luogo 
della scoperta. Ma non mancano esempi di comunanza d'insegna 
tra oflScine in apparenza diverse; e perciò sul significato di tale 
indizio non istimo prudente insistere di vantaggio. 

Quanto al sigillo di Caio Valerio Leto, dirò soltanto, cotesto 
gentilizio essere tra i figuli frequentissimo: e mi ristringerò ad 
accennare le non poche iscrizioni dollari con detto nome, che 
dà il Marini alle pagine 113 e 114 della sua raccolta manoscritta. 

Ho poi verificato, passando in rassegna un numero grande 
di tegoli bollati, che la forma di un circolo tutto chiuso, che 

1 Ivi n. 1025. 
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hanno i sigilli da me divulgati, è forma assai comune tra i 
marchi di mattoni, molto prima dei tempi dioclezianèi, dopo i 
quali essa è la sola che rimanga nelPuso. 

Io sono dunque d'avviso, lo ripeto, che anche questi due 
sigilli di piombo fossero da mattoni. Ed anzi, poiché già tre 
sigilli di tal materia sono tornati alla luce, inclinerei a credere 
che di piombo fossero il più delle volte cotesti arnesi delle anti- 
che fornaci. Imperciocché il piombo, sia per la prontezza di sua 
fusione al fuoco, sia per la facilità di ricevere impronte di colpo, 
offriva grande commodilà, fatta una volta la matrice, di ripetere 
alPuopo gli esemplari del sigillo : chiaro essendo, che ciascuna 
delle grandi ofiBcine dovea possedere parecchi sigilli della mede- 
sima stampa, aflSnchè molti mattoni da diversi operai si potessero 
contrassegnare ad un tempo. Ma tuttavia non disdico che si 
richieggano molte altre scoperte di questo genere, innanzi che si 
possa con qualche sicurezza rintracciare il vero modo dei bolli 
delle antiche fornaci, che fu certamente vario secondo i tempi, 
e secondo la qualità delle impronte. Frattanto, senza punto 
escludere, che durante una certa epoca vi fossero dei sigilli di 
legno, come per gravi ragioni piacque al sommo Marini, mi 
lusingo di aver messo in chiaro che ve ne fossero e di bronzo 
e di piombo: perchè di bronzo certissimamente fu quello di 
Publio Emilio Abdate; perchè i sigilli pure in bronzo di Ma- 
scellinà e di Severo furono, secondo ogni apparenza, sigilli da 
tegoli; perchè finalufiente, quanto a questi di piombo da me pur 
ora divulgati, pochi o ninno, io credo, vorranno contradire che 
non servissero all'effetto di bollare i mattoni. 

C. L. V. 
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DI UNA STATUA DI FAUNO D£I LAMIANI GIARDINI 



(Tav. XXII) 



La semifera e procace turba dei seguaci di Bacco prestò in 
ogni tempo all'arte greca un grato argomento di vivaci figure, 
e di spiritose composizioni; ma più che mai posciachè il genio 
di Prassitele ebbe saputo ridurre a forma più gradevole quegli 
esseri fantastici, e farli capaci di avvenenza e di grazia: della 
qual cosa ei diede, com'è notissimo, un esempio insigne nella 
statua di quel Fauno denominato il famoso^ che fu tra l'opere 
più ammirate e leggiadre della greca scultura. Prassitele fu il 
primo che desse a' Fauni, o Satiri, la imberbe giovinezza del 
mento e delle gote : ei seppe nel corpo loro biforme dissimulare 
per guisa gì' indizi consueti della natura ferina, che se questi 
vi rimangono per indicarne la origine, tuttavia già non sono 
più tali da renderne selvaggio e men piacente l'aspetto. Queste 
leggiadre invenzioni della novella attica scuola tanto maggior- 
mente furono in voga, coU'andare del tempo, quantochè le imma- 
gini di que' rustici semidei faceano, per loro natura, conveniente 
ornamento alle sontuose ville, ed agli ameni domestici giardiiii 
dei magnati romani. 

A cotesto genere di sculture appartiene la graziosa statua 
grande al vero di Fauno adolescente, di cui presentiamo alla 
tav. XXII la riproduzione fotografica. Essa è di marmo greco; 
alta, compresa la pianta, m. 1,45: fu disseppellita sullo scorcio 
del 1875 entro la villa Palombara, anticamente occupata, come 
sembra evidente, dai lamiani giardini, divenuti poscia imperiali *: 

* Nibby, Eoma nel 1838, voi. Il pag. 325 sg.; cf. Bullett. della C. A. C. 
1874 paor. 227. 
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cioè a dire, ne' medesimi luoghi, che non pure nei secoli passati 
resero alla luce monumenti nobilissimi delP arte, ma che di 
prossimo eziandio hanno fornito ai musei capitolini altre insigni 
opere di scultura; come il mirabile busto di Commodo *, i due 
Tritoni ', la Venere che si acconcia le chiome % le due statue 
di Muse *, parecchi ritratti imperiali; per non parlare dei rari 
bassorilievi mitriaci che parimente ne furono dissotterrati ^ 

La statua di cui parliamo tornò in luce senza danni con- 
siderevoli; perocché mancava soltanto dei piedi, con parte delle 
gambe; e della mano dritta con poca parte del braccio. Fattone 
il ristauro di stucco, fu collocata nella nuova sala temporanea 
dei musei capitolini \ 

Bappresenta, siccome dicemmo, un Fauno giovinetto inteso 
ai lavori della vendemmia, ne' quali tanto spesso gli antichi mo- 
numenti ci mostrano affaccendati i seguaci del nume inventor 
della vite. Egli ha sul capo un serto di pino, che ne dissimula 
in parte le orecchie aguzze e ferine; due piccole corna ancor 
tenere gli spuntano su la fronte : porta sulP omero manco un 
paniere colmo di uve, che sorregge col medesimo braccio levato 
in alto; nella mano destra pendente ha pure un grappolo di 
uve \ L'agreste nume incede con moto lento e tranquillo, cui 
ben corrisponde la espressione calma e sorridente del viso, onde 
traspare la compiacenza della gioconda vita campestre. La natu- 
ralezza dell'atteggiamento, e le linee graziose di tutta la per- 
sona fanno si che l'occhio si posi con diletto su questa serena 
figura giovanile. 



« Bull, della C. A. C 1875, tav. I. 
2 Ivi tav. XIV e XV. 
8 Ivi tav. IV e V. 
* Ivi tav. rX e X. 
•> Op. cit. 1874, tav. XX e XXI. 
« Cf. op. cit. 1875 pag. 242, n. 7. 

7 Questa mano, come si è detto, è di ristauro: più probabilmente con 
essa dovea stringere il pedo. 



224 BULLETTINO DELLA COMMISSIONE 

Al vedere la fronte del nostro Fauno armata dì pìccole corna 
nascenti — attributo, quanto comune ai capripedi compagni di 
Bacco, tanto raro in quelli di schietta umana struttura — ricorre 
alla mente la bella testa di Fauno adolescente, già posseduta 
dal Winckelmann, e da lui divulgata * , ora esistente nella glitto- 
teca di Monaco '; della quale, se ben mi rammento, si ha un 
altro esemplare nella sala dei busti del museo vaticano ' : 
sebbene in queste due, che piti si distinguono per Tàvvenenza 
del volto, non comparisca quella gaia espressione che nella 
nostra si osserva. 

Il gentile concetto della statua mostra chiaramente che il 
marmo originale, da cui senz'altro venne imitata, era di mano 
greca più antica e migliore di quella che lavorò la presente 
riproduzione serbatane dai cesarei giardini dell'Esquilino; la quale 
è di stile non molto accurato, avvegnaché scolpita in marmo 
greco a grandi cristalli, che sembra essere il pario. Essa è lavoro 
probabilmente del tempo, nel quale ebbe principio la sontuosità 
degli orti lamiani. 

Egli è poi molto verosimile che questa figura, a simiglianza 
de' due notissimi Satiri portatori di canestri del teatro di Pom- 
peo — ora nel cavedio del museo capitolino — facesse riscontro^ 
ad un'altra, in simile, ma inverso atteggiamento, vale a dire col 
paniere suU' omero dritto; e che decorassero ambedue il pro- 
spetto di un qualche edifizio, o fiancheggiassero una porta, o 
veramente l'imboccatura di un qualche ridente viale di giardino. 

C. L. V. 



' Mon. ìnediL n. 59. 

2 Biunn Beschreib. d. Glypt. 'in Mànch: pag. 131, n. 102. 

■■ N. 320. 
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AVVERTIMENTO 



11 eh. sig. Orazio Marucchi ha fatto pur dianzi in Albano 
la bella scoperta di una statuetta della Bona Dea, dichiarata 
per tale dalla iscrizione incisa nella base di quella. Questo pic- 
ciolo simulacro è cosa di rarità grande, non avendosi fino ad 
ora altra certa immagine di essa dea, che quella battuta in una 
moneta di Pesto, e dichiarata medesimamente dalla propria 
leggenda. Egli era naturale, del resto, che un ritrovamento di 
questo genere si facesse in qualche villa del suolo romano, anzi- 
ché in Koma stessa: conoscendosi bene dagli eruditi, come i 
simboli e le tradizioni delle vetuste religioni italiche, molto più 
che fra i monumenti pubblici di Koma, si conservassero in 
grembo ai culti domestici ed ai culti campestri. Una tale sta- 
tuetta adunque, comechè si mostri non di tipo arcaico e pri- 
mitivo, ma tale in cui si ravvisa la influenza delle arti greche, 
meritava per ogni riguardo di essere quanto prima recata a 
notizia degli studiosi. E perciò noi pregammo il prelodato nostro 
giovine collaboratore, che volesse divulgarla in questo BuUettino, 
facendovi un poco di cemento, il quale opportunamente ne ricor- 
dasse la significanza ed il pregio. Ci è poi grato di cogliere 
questa occasione per annunziare, che il medesimo sig. Marucchi 
ha testé assunto l'impegno di studiare, ed in seguito illustrare 
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in questi fogli, le riguardevoli rovine disseppellite, parecchi 
anni or sono, entro l'amena villa della signora Principessa vedova 
Orsini, situata circa il XIII miglio della via di Albano, a sinistra, 
e denominata di s. Caterina: nelle quali rovine, che dalla prelo- 
data signora Principessa sono state, come ben meritavano, con 
ogni cura conservate, credono alcuni eruditi che si abbiano a 
riconoscere gli avanzi del famoso tempio bovillense della Bona 
Dea, con gli edifizt annessivi per la celebrazione di quelle feste 
e di que' riti antichissimi, che si credeano contemporanei al 
governo dei re. Non ha chi non sappia, come appiè' di quel 
santuario fosse già, da Milone assassinato il tribuno Caio Clodio, 
il quale con sacrilego travestimento avea profanato in Roma le 
cerimonie della dea, severamente interdette al sesso virile. 

La Direzione 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 227 



DI DNA RARA STATUETTA RAPPRESENTANTE LA BONA DEA 



(Tav. XXIII) 



La piccola statua rappresentata nella tav. XXIII stava da al- 
cuni anni come ornamento di una fontana nel giardino del sig. 
Enrico Franz in Albano, e quantunque posta in luogo a tutti 
accessibile, pure da ninno venne osservata; talché io per il primo 
ne diedi notizia al proprietario, al quale domandai pur licenza 
di pubblicarla in questo BuUettino. Fu trovata sotto un cumulo 
di macerie nei dintorni del giardino suddetto, ed ignorasi il 
luogo preciso della sua primitiva collocazione. È scolpita in 
marmo greco, alta m. 0,45 ed esprime una matrona seduta, 
vestita di lunga tunica e sopravveste, e ricoperta da un manto 
che le si avvolge al braccio sinistro e le ricuopre le ginocchia; 
le manca gran parte del braccio destro, e con il sinistro regge 
il cornucopia. La testa, quantunque antica, è però ricommessa 
e non le appartiene; giacché la commessura del collo viene a 
posare sopra la frattura del manto, che gira dietro le spalle; 
e ciò dimostra che i\ collo suo proprio dovea essere più stretto. 
Di più, le forme del volto non indicano una figura ideale, ma un 
ritratto di una dama romana, che nelP acconciatura del capo 
presenta molta somiglianza con Salonina consorte dell'impera- 
tore Gallieno \ e che perciò fu probabilmente ad essa contem- 
poranea. La sedia in cui sta la figura é in forma di cattedra 
matronale, con il dorsale piano ed acuminato, ed i sostegni in 



1 V. Cohen, Monn. de l'etnp. IV 466, 27; cf. Imhoof-Blamer, Portràl- 
Kòpfe auf Yomischen Mùnzen der Rep. und der Kaiserzeit taf. Ili, 88. 
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forma di balaustri; e posa sopra una base formata apparen- 
temente di due pezzi distinti, il superiore dei quali sembra il 
suppedaneo della cattedra. Vi è incisa la seguente iscrizione: 

EX • VISV • IVSSV • BONAE • DEAE 

SACR 
CALLISTVS • RVPINAE • N • ACT 

Ex visu jussu Bonae Deae sacrum 
Callistus Rufinae nostrae actor. 

Il simulacro adunque rappresenta senza alcun dubbio la Bona 
Dea^ cosa che probabilmente ninno avrebbe potuto indovinare 
ove la iscrizione non ce lo avesse a così chiare note indicato; 
e fu posto, in seguito ad una pretesa visione, da un servo di 
nome Callisto, agente di una Eufina: per lo stile poi della scul- 
tura e pel carattere della iscrizione, che però fu eseguita con 
trascuranza, possiamo attribuire questo monumento al secondo 
secolo dell' èra cristiana, e ai tempi incirca dei primi Antonini. 
È questa, per quanto io mi sappia, Tunica statua fino ad ora 
tornata in luce di questa divinità, e perciò meritava di esser 
fatta prontamente conoscere ai cultori degli archeologici studi. 
La Bona Dea fu una delle divinità, indigene del Lazio, e 
reputavasi consorte di Faunus e dea della Fecondità, tanto per le 
campagne quanto per le famiglie, e simbolo del principio femi- 
neo e generativo della terra '. Veniva identificata ad Ops ed 
a Maja^ dalla quale derivò il suo nome il mese di maggio, per- 
chè in esso si aumentano e s' ingrandiscono i prodotti del suolo; 
ed in qualche modo con la medesima madre Terra'. Trovò poi 
nella greca mitologia un riscontro in Demeter^ per il concetto 



* V. Preller, Ròmische Myifologie p. 340, 852. 
2 Macrob. Saium. Lib. I cap. XII. 
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della forza vegetativa, e in Proserpina terrestre *, giacché dessa 
nel culto acherontico dei Pelasgi, diffuso anticamente in tutta 
ritalia, era la consorte di Mercurio Plutone, detto anch' esso 
Fauno': e non altrimenti che Demeter — secondo l'opinione del 
sommo E. Q. Visconti — derivò il suo nome dalla radice stessa 
di Deus, e come da Leto si fece Latona, così anche da deo si 
disse Deona e Duona, e finalmente Bona Mater e Bona Dea^. 
Ma oltre a questo nome pubblico e comune sembra ve ne sia 
stato uno segreto: tanto almeno si attesta da Servio il quale 
scrive: Quidam quod nomine dici prohibitum fuerat Bonam 
Deam appellatam volunt *; e questo nome misterioso ci sarebbe 
poi svelato da Lattanzio Firmiano nel seguente notabilissimo 

passo: Ante Pompilium Faunus in Latio qui et Saturno 

avo nefaria sacra constituit et Picum patrem inter deos hono^ 
ravit, et sororem Fentejam Faunam eamque conjugem con^ 
secravit quam Gabius Bassus Fatuam nominatam tradit, quod 
mulieribus fata canere consuevisset ut Faunus viris .... UH 
mulieres in operto sagriflcant et Bonam Deam nominante. 
Questo nome arcano sarebbe stato adunque Fenteja o Fentia, 
nome di origine comune con quello stesso di Fauna e Fatua 
che si mutò gradatamente in Fantua, e Fentua e si disse anche 
Penta, Fentia e Fenteja ^; voci tutte provenienti dalla radice pij/jit 
spettando a divinità presaghe dell' avvenire, non altrimenti di 
Faunus, che fu chiamato Fatuus, Fatuellus, eà. d,nch(ì Fonion"'.. 
E una testimonianza anche più antica che un tal nome si attri- 
buisse alle primitive deità campestri del Lazio l'abbiamo nel 



* S. August. De Civ, Dei VII 24; cf. Visconti, Monum. degli Scipioni. 
Mìl. 1827 p. 38 segg. 

2 V. Ann, deU'Inst, di a A. 1836 p. 77. 

s Visconti 1. e. p. 38; cf. Fabretti Glossar, Hai. s. v. 

4 Ad Aen. Vili, 314. 

5 De falsis religionibus, Lib. I e. XXII § 9. 

6 V. Fabretti, loc. cit. s. v. Fatua, 

7 Fabretti loc. cit. s. v.; Murat. 101, 2; 105, 5. 
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seguente passo di Marziano Capella: Qut huhitant silvas, 

nemora, lacus, fontes ac fluvios, appellanturque Panes, Fauni, 
Fones, Satyrl, Silvani, Nymphae, Fatuaeque vel Fantuae, vel 
ctiam Fanae, a qwibus fana dieta quod soleant divinare*; ed 
Arnobio ci conferma che appunto questa Patua^ o Fantua, fu 
chiamata poi Bona Dea, scrivendo Fauna, Fatua, Fauni uxor 
« BONA quae DEA dicitur » *. E siccome l'origine ed il culto 
delle fonti si confonde nella mitologia latina con l'origine ed 
il culto dei Fauni \ cosi Fauno sarebbe chiamato Fontalis da 
Plauto \ secondo la restituzione del testo fattane dal Secchi *, 
e Fontus da Arnobio ®; e questi nomi, come ognun vede, sono 
assai simili e della stessa origine di quelli attribuiti alla sua 
consorte, cioè Fenteja e Fentia. 

Non si può peraltro in alcun modo sostenere l'opinione espo- 
sta dal Secchi nell'articolo già citato, ove riconosce l'immagine 
della Bona Dea in una figura dipinta su di un vaso etrusco pub- 
blicato dal Raoul Rochette \ perchè vi legge sopra il nome 
JfllOniQ {Hintial) che egli vuole identificare con la nostra 
Fintia ®; giacché nello stato attuale della scienza, riguardo alle 
cose etrusche, è posto fuor d'ogni dubbio, che la parola Hintial 
Hintia significhi spettro od ombra^ come le posteriori sco- 
perte hanno chiaramente mostrato '. 

Antichissimo fu questo culto nel Lazio, ed era già celebrato 
esclusivamente dalle donne fra i sette colli nei tempi anteriori 
alla fondazione di Roma, quando Ercole visitò queste terre. 



i De Nuptiis, n ed. Kopp. p. 222. 
2 Disp. odo. Genf.es. L. I. 
8 Vari, de L L IV. 

4 Stichus, V. 670. 

5 Ann. deWlnst. 1836 p. 80. 
® Disp. adv. Genles. L. III. 

' Monum. ined. deU'Inst. tomo II tav. IX. 

8 Ann. dea'lnst. 1836 p. 78. 

9 Ann. dell'Inst. 1851 p. 151; cf. Pabretti Gbss. Ital. pag. 392 e 1866. 
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Secondo la tradizione romana, Ercole stanco e sitibondo imbat- ' 
tutosi ai piedi dell'Aventino in un sacro boschetto rallegrato 
da limpide acque, ove alcune donne celebravano i misteri della 
Bona Dea^ chiese loro gli permettessero di estinguere la sua 
sete, ma ne fu discacciato; onde egli penetratovi a forza, e 
dissetato che fu, stabili poco discosto un'ara, che fu poi l'Ara 
massima, ed istituì un sagrificio in suo onore, dal quale doveano 
essere escluse le donne « Haeo nuUis umquam pateat vene- 
randa puellis, Herculis eximii ne sU inulta sitis *. E poco lungi 
dal sito dell'Ara massima che oggi è riconosciuto presso la 
chiesa di s. Maria in Cosmedin ', fu poi eretto il tempio della Bona 
Dea^ in memoria dell'antichissimo santuario; giacché dall'ele- 
gia di Properzio risulta, che Ercole fondb l'ara suddetta nelle 
vicinanze del luogo dove si dissetò, cioè del bosco sacro della 
Bona Dea: questo tempio è ricordato da Ovidio nei Fasti, dove 
ci dice essere stato restituito da Livia Augusta ^ onde la Dea 
si disse pure Bona Dea Resùituta; e ci viene da lui descritto 
sotto il saxiom dell'Aventino che gli die il nome, e si conservò 
poi almeno fino al secolo quinto, trovandosi notata VAedes Bonae 
Deae Suhsaxanae nel catalogo regionario alla regione XII . 
È stato poi un errore del Nardini \ seguito in ciò dal Canina ** 
e dal Becker ^ di credere che Adriano avesse trasportato il 
tempio della Bona Dea: errore cagionato da una mala intelli- 
genza del testo di Sparziano, il quale va letto cosi: Fecit et sui 
nominis pontem et sepulcrum juxta Tiberim^ et aedem Bonae 
Deae; transtulib et colossum stantem atque suspensum per 



1 Propert. Lib. IV Eleg. Vlf. 

2 V. De Rossi Dell'Ara massima di Ercole nel foro boario negli Ann. 
déU'Insl. di C» A. a. 1854. 

3 Fasi. Lib. V , v. 149-154. 

4 Roma antica ed. del Nibby t. Ili p. 279. 

5 Indie, top. p. 521. 
^ Hand. 1 p. 455. 
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Ddrianum architeotum de eo loco in quo nunc templum urbis 
est ingenti molimine etc. '; dove è chiaro che il transtulit non 
si riferisce al tempio, ma bensì al colosso neroniano menzionalo 
nel secondo periodo. Questo tempio adunque non fu Tantichis- 
Simo, ma un altro costruito di nuovo, e potrebbe credersi quel 
sacro edifizio del Trastevere, del quale furono trovate le tracce 
in alcune iscrizioni rinvenute nel secolo scorso fabbricandosi il 
monastero di s. Pasquale, le quali tuttora si veggono affisse nel 
muro di quel pio luogo; e in altre scoperte pochi anni or sono 
nelle fondamenta della nuova fabbrica dei tabacchi '• 

Il culto della Bona Dea fu principalmente campestre , e 
perciò fu chiamata Agrestls Felix ^ Augusta Cereria Pagana \ 
fu principalmente invocata come Dea della fecondità nei parti e 
fu detta Bona Dea Lucifera ', Bona Dea Nutrix *, e sotto questa 
invocazione venne ad essere assomigliata a Demeter Kourotrofos\ 
Un altro contatto con Cerere lo avea la Bona Dea come divinità 
salutare, giacché veniva invocata anche con l'appellativo di 
Hygia ®, e particolarmente siccome quella che presiedeva alla 
guarigione delle malattie degli occhi. Che fosse costume racco- 
mandarsi a Cerere per queste malattie, oltre che si raccoglie da 
alcune testimonianze, ce lo ha mostrato anche un pregevole bas- 
sorilievo di Filippopoli, illustrato dal eh. P. L. Bruzza ^; e nelle 
scoperte del Trastevere accennate di sopra è tornata alla luce 
un'epigrafe col titolo di Bona Dea Oclata '% con la quale ben 



^ Spartian in Hadr. 19: ed. di Poter, voi. I p. 20. 

2 BulK dell' Insl. 1861 p. 177 segg. 

8 a L L. VI. 68. 

* Berteli, Ani. di Aquil. p. 106,107; Orelli, 1521. 

5 C. /. L VI, 73. 

6 Ibidem 74. 

^ V. Gerhad, in Abhand, der Btirliner Akad, 1847 p. 471 segg. 

8 G. I. L. VI, 72. 

9 Ann. deU'Insl.nsei p. 380 segg. 
10 Bull, deirinsl. 1861 p. 177. 
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si accorda l'altra già conosciuta da lungo tempo, e dedicata alla 
Bona Dea ob luminibus resUtutis \ 

Il suo cullo fu interdetto agli uomini fin da tempo anti- 
chissimo, come si disse, e il solenne suo sagrificio chiamato da 
Cicerone acquale huic urbi * si celebrava dalle nobili dame 
romane e dalle vestali incredibili cerimonia^ prò populo ro- 
mano in ea domo quae est in imperio '\ A questo sagrificio 
va congiunta la memoria del famoso tribuno P. Clodio, che per 
il primo osò violarne i misteri sotto le mentite vesti di una^ 
suonatrice, spinto da insano amore per la moglie di Cesare, giac- 
che in quel giorno celebravasi la cerimonia in casa di lui per 
l'accennata ragione; questo sagrilegio fu esecrato da tutti, e Cice- 
rone ne die' notizia al suo Attico pochi giorni dopo l'avvenimento *; 
e da questa lettera, che fu scritta nelle calende di gennaio, si 
argomenta che un tal sagrificio si celebrasse nel mese di decem- 
bre; ma la festa pubblica della divinità era alle calende di 
Maggio secondo la testimonianza di Ovidio ^ 

Quella muliebre cerimonia però, religiosa e severa nei 
tempi pili antichi, divenne sempre più licenziosa, e quanto fosse 
sfrenata ai tempi di Giovenale ce lo descrive questo poeta nella 
pungente satira sesta ^ Ma anche le altre sue cerimonie 
erano esclusivamente affidate alle donne, tantoché Ovidio chiama 
il suo tempio viriles oculos exosum \ e così fu certamente di 
donne il Collegium Borbae Deae ®; e se in una iscrizione a lei 
sacra apparisce, come dedicante un sacerdote, questi, secondo il 



1 Marini, Arv. p. 212; C, I. L VI, ii8. 
-De Haruspiciim responsis XYIL^ 37. 
'• Cic. L e. 
* Eptst. ad Aliicum lib. I, ep. XIL 

5 Fasi. lib. V V. 48-58. 

6 Sat. VI, V. 800-345. 
' Fastoì\ 1. e. 

8 Bull deU'ImL 1861, p. 177 ^ùgg.] G. l L VI, 2239. 

16 
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Borghesi, deve intendersi come sacerdote di un'altra divinità, 
nel tempio della quale fu posta quella iscrizione *. 

I suoi templi furono numerosi anche fuori di Roma, e nei 
nostri dintorni ricorderò quello posto sul monte Aefllano oggi 
s. Angelo presso Tivoli, del quale si veggono ancora alcuni 
avanzi ed una bella iscrizione '; né posso dimenticare V altro 
che sorgeva al XIII miglio delPAppia, presso la città di Boville, 
e quindi poco lungi dalla moderna Albano, dove fu trovata la sta- 
tua che forma il soggetto del mio discorso. Questo sacrarium 
Bonae Deae posto nel fondo di Tito Sestio Gallo, è ricordato 
da Cicerone nella Miloniana allorché descrive la morte di Clodio, 
il quale ricevè il primo colpo - innanzi ad esso, e mori poco 
lungi in una taverna di Boville ; circostanza della quale il grande 
oratore si giovò per dimostrare che la morte di quel fazioso 
era stata una vendetta del cielo per il suo sagrilegio \ L'esi- 
stenza di cotesto sacrario quasi sulle porte della moderna Albano 
ci mostra intanto, che in quelle campagne dovea essere ancor 
viva la venerazione per questa antichissima divinità, ma non 
ci dà alcun diritto a pensare che la nostra statua abbia ad esso 
appartenuto. Infatti la iscrizione incisa nel plinto ci dimostra 
chiaramente esser quello un monumento d'indole affatto privata; 
e l'appellativo di nostra dato da Callisto alla padrona Rufina ci 
prova, che quel servo pose la statua nel podere della padrona; 
ed é ciò assai consentaneo alla natura della Bona Dea che ab- 
biamo già esposto ; giacché, essendo questa una divinità di ori- 
gine campestre e protettrice della fecondità dei campi, é assai 
naturale che un servo agente di campagna, quale dove*e essere 
il nostro Callisto, ne ponesse il simulacro in una rustica cap- 
pella annessa al podere della sua padrona, perché proteggesse 



t Oeuvres complèles FV. 391. 

2 Nibby, Analisi dei dintorni di Ro)na. Tomo I p. 25. 

3 Cic. Pro Milone XXXI. 
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gli interessi di lei ed anche i proprii, dopo che in un sogno 
credè che la dea glie lo avesse imposto. 

Ed ora fermiamo alquanto lo sguardo sulla rara sta- 
tuetta, e cerchiamo di supplirne la parte mancante. La testa, 
siccome ho già dimostrato , non le appartiene, ed è posteriore, 
spettando incirca alla seconda metà del secolo terzo. Quella 
sua propria era certamente velata, secondo che lo indica chia- 
ramente la frattura del velo, che mostra sulle spalle una conti- 
nuazione nel senso verticale. Un bel riscontro per codesta par- 
ticolarità ce l'offrirebbe una moneta di Capua, che rappresenta 
due figurine muliebri assise e velate, le quali furono spiegate 
dal Gerhard 'per Cerere e la Bona Dea '; ma del resto è cosa 
notissima che l'attributo della testa velata fu dall'antica sim- 
bolica appropriato in genere alle deità matronali. La nostra 
statua regge con la sinistra il cornucopia^ e di questo abbiamo 
un confronto in una moneta di Pesto, ove è rappresentata 
sedente con questo medesimo emblema, e col suo nome scritto 
nel campo ' ; e questa era fino ad ora 1' unica rappresentanza 
certa che si avesse della divinità di cui ci occupiamo. Il cor- 
nucopia è simbolo conosciutissimo della fecondità e dell'abbon- 
danza, e però assai bene si addice alla sua natura: cosi sopra 
un'ara a lei dedicata si veggono rappresentati fiori e frutti 
intrecciati insieme \ per significare che questi erano i doni 
della benefica protezione della dea. Quanto al braccio destro, 
che pure è mancante nel nostro marmo, è certo che dovè stare 
proteso in avanti, come ne dà prova la traccia che ancor rimane 
sul ginocchio destro del puntello di marmo, che a quello serviva 
di appoggio: questa positura fa credere che potesse tenere 
la patera, secondo il consueto in simili benefiche deità; se pure 

^ Ueber Àgath, und Bona Dea in Abhand, der Berliner Akad. 1847 
p. 471 segg. tav. Il, 6. 

2 Gerhard 1. e. tav. If. 

3 C. L L VI, 54. 
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non teneva un ramoscello, come si vede in un'altra moneta di 
Pesto, dove Tiscrizione non è intera, ma che il Gerhard inclina 
a restituire alla medesima Bona Dea *. 

Sembra che vi fossero alcune varietà nelle sue immagini, e 
che talvolta le si ponesse uno scettro nella sinistra, e così infatti 
ce la descrive Macrobio '; ma la nostra statua, anche per il 
confronto con le monete di Pesto, è verisimile che ci offra il 
bel tipo più consueto di questa latina divinità. Una tale sco- 
perta infine ci fa vedere, che se il concetto della Bona Dea era 
andato soggetto ad alcune modificazioni nel cullo uflSciale, che 
da un certo tempo in appresso tendeva sempre al sincretismo 
religioso, si conservava però nel suo primitivo significato nelle 
campagne, in epoca eziandio abbastanza avanzata, quale è quella 
degli Antonini, alla quale spetta probabilmente il simulacro da 
me scoperto in Albano. 

0. Marucchi. 



* Gerhard 1. e: tav II. 8. 
2 Saiurn. lib. I. e. XII. 



AVVERTENZA 

Mi avvedo che Tiscrizione di anfora da me pubblicata in 
questo BuUettino (anno corrente pag. 184 n. 152 col fac simile 
alla tav. XVII n. 4) e che allora non seppi leggere, è scritta 
in caratteri punici degli ultimi tempi. Avrò cura che questa 
rara iscrizione, sia illustrata nel prossimo fascicolo del Bullettino. 
Roma 4 Dicembre 1879. 

Enrico Dressel 
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ELENCO 

degli oggetti di arte antica, 

scoperti per cura della Commissione Archeologica Comunale 

dal 1 gennaio a tutto il 31 dicembre 1879, 

e conservati nel Campidoglio, o nei magazzini comunali 



SEZIONE PRIMA 



PITTURA 



I. 
Pitture di pareli. 

1. Frammento d'intonaco. Vi è rappresentata, di elegante 
stile, una piccola figura di Paride, assiso sopra una rupe, colle 
gambe incrocicchiate, reggendo il pedo nella sinistra e portando 
la dritta verso il mento, in attitudine pensosa. Ha il berretto 
e le anassiridi di color verde, una sottoveste violetta, ed una 
gialla sopravveste (m. 0,12 x 0,15). — Esquilino. Si conserva 
presso la Commissione, unitamente ai 29 seguenti oggetti. 

2. Frammento d'intonaco, con parte di figura muliebre, 
panneggiata (m. 18 x 0,15). — Ivi. 

3. Altro di buono stile, con figura silenica suonante la 
doppia tibia (m. 15 x 0,12). — Ivi. 

4. Altro con parte di figura di G enietto. — Ivi. 

5. Altro poco diverso. — Ivi. 
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6. Simile, con figura acefala di quadrupede alato, forse un 
grifone (0,12 x 0,9). — Ivi. 

7. Altro con parte di veicolo campestre, sul quale una 
grossa farfalla (m. 0,6 x 0,5). — Viminale. 

8. Parte d'intonaco, con pittura di buono stile, ma assai dan- 
neggiata. Vi è rappresentala una figura virile ignuda, in atto di 
stendere la mano, ed una figura muliebre, assisa (m. 0,96 x 0,95). 
Si rinvenne, unitamente al seguente, nei disterri eseguiti tra le 
vie Torino e Firenze, sul Viminale, per la costruzione del nuovo 
politeama. Sono doni fatti ai musei comunali dal sig. Domenico 
Costanzì. 

9. Altro simile. Vi rimane metà della parte superiore di 
una figura muliebre, seminuda, ornata di collana e di armilla, 
forse una Venere (m. 0,25 x 0, 20). 

10. Altro con testa di Medusa entro corona (m. 0,1 0x0,8.) — 
Esquilino. 

11. Altro somigliante (m. 0,5 x 0,6). — Ivi. 

12. Altro simile con volatile fantastico, entro corona 
(m. 0,15 x 0,10). — Ivi. 

13. Frammento d'intonaco rosso, in cui sono graffite le 
lettere M6 (m. 0,10 x 0,10).— Esquilino. 

14 30. Altri 17 frammenti, con ornati architettonici, o con 
piccolissime parti di figure. — Ivi. 



II. 



Musaici. 



1. Grande pavimento di fino musaico policromo, in tesselli 
di pietre colorate e di smalti. È orlato di una fascia a squame 
di colore nero, giallo e rosso: tutto il rimanente è occupato 
da un artificioso doppio meandro, colorato di bianco, rosso, giallo, 
verde e nero, di vaghissimo effetto. Era fatto probabilmente ad 
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imitazione dei famosi tappeti di Alessandria. — Fu diseppellito 
sull'angolo delle vie dei Colonnesi e degli Archi della Piletta 
(m. 5,70x0,47). La Commissione ha opinato che questo nobile 
e ben conservato pavimento, fatto cavare per sua cura assai 
felicemente dall' antico suo luogo, venga posto in opera nella 
sala dei Fasti. 

2-5. Quattro frammenti di grandissimo pavimento di mu- 
saico policromo. Vi rimane un busto, due teste, ed una parte 
di figura di atleta, ornata dei cest*; il tutto in figure assai 
maggiori del vero. Somiglia, e pel soggetto, e per le proporzioni, 
e per lo stile al celebre musaico della palestra delle terme di 
Caracalla, con figure iconiche di atleti, ora nel museo latera- 
nense. — Fu rinvenuto sull'estradosso della volta di quella grande 
ruina antica, presso la porta Maggiore, nella quale si suol rico- 
noscere la piscina dell' acqua marcia. Distaccato anche questo, 
si conserva come il precedente nei magazzini del museo. 
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SEZIONE SECONDA 



SCULTURA 



I. 
Statue. 

1. Bacco, gruppo di pregevole scultura, grande al vero: il 
nume, in giovanili sembianze, coronato di edera e pampini e 
cinto di una benda, stringe e solleva col destro braccio una 
coppa; mentre ha il tirso nella sinistra mano pendente. I capelli 
in due lunghe ciocche gli cadono sul petto : serve di sostegno 
alla statua, ed al suo braccio dritto, un tronco flessuoso di vite, 
appiè del quale sta una pantera cavalcata da un satiretto. (Sarà 
divulgato nel Bullettino). Marmo greco (m. 1,75), — Vi è di 
ristauro il piede dritto, i due avambracci con gran parte della 
figura della pantera e del satiretto, delle quali, peraltro, rima- 
neano chiari indizi nel marmo. — Fu disseppellito suU'Esquilino. 
È posto nella nuova sala d'esposizione al palazzo dei Conservatori. 

2. Fauno. Statua minor del vero, in parecchi frammenti 
da ricomporsi. Sembra che nella mano destra, levata in alto, 
stringesse il pedo, come accennando di percuotere una pantera. 
Marmo greco (alta m. 1,15). — Si rinvenne suU'Esquilino. Si 
conserva nell'odeo mecenaziano. 

3. Altra simile, acefala, minor del vero. Ha le spalle co- 
perte dalla nebride, entro la quale, formante un seno che regge 
con la mano sinistra, sono delle frutta, fra le quali una pigna. 
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Con la stessa mano sinistra tiene un pezzo di tralcio con grap- 
polo pendente. Al nascimento del dorso è l'indizio della coda. 
Sembra che la figura fosse in attitudine di danzare: manca 
della mano dritta, e delle due gambe. Marmo greco (alta m. 0,65). 
— Si rinvenne sulla piazza di Termini. È posta nel Tabulano. 

4. Statua grande al vero di Fauno, od altro soggetto bac- 
chico, mancante dal petto in su, infranta in più pezzi: dal tronco 
che serve di sostegno, pendono i crotali. Marmo greco (alta, 
compresa la pianta, m. 1,50). — Proviene dall'Esquilino. È posta 
nell'odeo mecenaziano. 

5. Silvano con gli attributi consueti, statua minor del 
vero: manca dell'avambraccio diritto e di ambedue le gambe. 
Marmo lunense (alta m. 0,65). — Esquilino. Si conserva nel 
Tabularlo. 

6. Statua colossale di magistrato romano, del secolo 
quarto, o quinto, dell'era volgare. È vestito di tunica doppia con 
lunghe maniche, e di toga. La testa esprime un ritratto di perso- 
naggio in età matura, con radi capelli e con barba rasa. Ha i 
piedi vestiti di calzari, e presso questi un fascio di volumi: con 
la mano destra levata in alto, solleva un pannolino, òhe tiene 
in parte avviluppato nel pugno. Rappresenta, come sembra, un 
magistrato romano, probabilmente un edile, in atto di dare, 
agitando la mappo^ il segnale delle corse circensi. Raro e pre- 
gevole monumento, che senza dubbio ci ritrae alcuno dei grandi 
senatori romani della età suddetta. La statua manca della mano 
sinistra, intorno al qual braccio è avvolto un lembo della toga. 
(Sarà divulgata nel Bullettino). Marmo pentelico (alto, compresa 
la pianta m. 2,42). — Proviene, insieme con la seguente, dal- 
l'Esquilino. Nei magazzini capitolini. 

7. Altra simile, ma di personaggio giovanile e di pro- 
porzioni alquanto minori. Non è ancora del tutto ricommessa, 
ma si scorge che stava perfettamente nella medesima attitudine. — 
Marmo pentelico (alta m. 1,90). 
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8. Metà superiore di figura muliebre, grande al vero, forse 
di Venere, di bella scultura. Ha la testa ornata di corona o 
Stefano; è vestita di leggera tunica cinta sotto il seno, che 
lascia interamente scoperta la mammella sinistra. Marmo greco 
(alta m. 0,65). — Esquilino. Odeo mecenaziano. 

9. Statuetta acefala di deità muliebre, assisa in trono, 
con cornucopia nella sinistra. Manca del braccio dritto. Marmo 
limense (alta m. 0,31). — Ivi. Ivi. 

10. Parte di statua di giovinetta, forse Diana, dal petto 
in su. Ha i capelli raccolti sull'alto della nuca, e volge la testa 
a sinistra verso terra, in attitudine pensierosa. Marmo lunense 
(alta m. 0,54). — Ivi. ivi. 

11-12. Due figure di puttini ignudi, assisi in terra, e giuo- 
canti in vivaci attitudini. Nell'uno è di ristauro, tanto il braccio 
dritto levato in alto, quanto l'altro posato in terra ; nell'altro è 
rifatta la metà anteriore del braccio dritto proteso. Marmo greco 
(alti m. 0,40). — Si rinvennero, unitamente al seguente oggetto 
sulla via Latina e sono stati donati ai musei capitolini dai sigg. 
Huffer e Silvestrelli. Sono posti nei magazzini della Commissione. 

13. Aquila grande al vero, con le ali alquanto aperte: 
ornava probabilmente il fastigio di qualche edicola, o tempietto. 
Marmo lunense (alta con la base m. 0,65). 



II. 



Teste e busti. 

1. Veneke, testa grande al vero; conserva nei capelli, già 
dorati, le tracce del mordente. Marmo lunense (alta m. 0,30). — 
Si rinvenne, unitamente alle seguenti fino al n. 5, sull'Esquilino. 
Si conservano nel Tabulano. 

2. Altra simile, di stile molto migliore, mancante del 
mento. Marmo lunense (alta m. 0,19). 
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3. Altra della medesima deità, molto più piccola. Marmo 
lunense (alta m. 0,20). 

4. Altra più piccola, di mediocre stile. Marmo lunense 
(alta m. 0,20). 

5. Altra in lutto simile. Marmo lunense (alta m. 0,20). 

6. Bacco. Erma grande al vero, di bello stile. È coronato di 
nastro e di grappoli d'uva, e due ciocche di capelli gli pendono 
sulle spalle. Marmo lunense (alto m. 0,52). — Viminale. Tabulario. 

7. Graziosa testina di Bacco barbato, di stile imitante 
Parcaico. Marmo greco (alta m. 0,3). — Esquilino. Magazzini 
della Commissione. 

8. Fauno, testa di alto rilievo, minor del vero, con capelli 
sollevati. Marmo lunense (alta m. 0,16). Si rinvenne nella via 
Latina, insieme con il seguente busto. — Sono grazioso dono 
dei sigg. barone Huffer e comm. Silvestrelli, e si conservano 
nei magazzini della Commissione. 

9. Busto pretestato di giovinetto, con capelli mollo rac- 
corci, tranne una lunga ciocca di essi pendente dietro il destro 
orecchio. Monumento notabile. È posto su peduccio di marmo 
bigio. Marmo greco (alto, compreso il peduccio, m. 0,50). 

10. Testa muliebre, minore alquanto del vero, di stile 
imitante l'arcaico ; da essere inserita su di una statua, o di un 
busto. Ha vuote le orbile degli occhi, nelle quali erano inserite 
le pupille di altra materia: i suoi capelli, calamistrati e pen- 
denti in gruppo sulla nuca, hanno una corona o stefane ornata 
di rose. Marmo greco (alta m. 0,27). — Viminale. Magazzino della 
Commissione. 

11. Testa virile, galeata, maggior del vero, in altorilievo 
veduta a due terzi, con gorgere calate, sulle quali V insegna 
del fulmine. Marmo lunense (alta m. 0,35). — Si rinvenne, uni- 
tamente alla seguente, al nuovo quartiere del Castro Pretorio. 
Appartengono ambedue ai rilievi che ornavano l'arco di Gordiano 
presso il luogo suddetto. Si conserva al Tabulario. 
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12. Altra simile, piti di fronte. Marmo lunense (alta 
m. 0,30). — Ivi. 

13. Testa di fanciullo, grande al vero, coi capelli secondo 
il costume dei primi tempi imperiali. Marmo greco (alto m. 0,20).— 
Via di s. Lorenzo. Tabulario. 

14. Testa muliebre minor del vero, con acconciatura di 
Plautina Augusta. Marmo lunense (alta m. 0,16). — Viminale. 
Tabulario. 

15. Testa giovanile, di espressione dolente, con lunghi 
capelli cinti da un nastro. Marmo greco (alta m. 0,32). — Esqui- 
lino. Tabulario. 

16. Testa ideale di giovinetto, minor del vero, di buono 
stile. Marmo lunense (alta m. 0,19). — Ivi. Ivi. 

17. Mascherone di marmo, maggior del vero, di grandioso 
stile, ritraente in caricatura le sembianze di Giove. Fu rislau- 
rato dalla parte inferiore, di mano, per quanto credesi, del Ber- 
nini: è posto sopra una base con bilico, per girarlo. Marmo 
lunense (alta col peduccio m. 0,45). — Proviene dalla suppellettile 
antica della villa già Altieri. È pregevole dono della Società delle 
ferrovie romane. Si conserva nei magazzini della Commissione. 

18-20. Tre teste virili molto guaste. — Esquilino. Odeo 
mecenaziano. 

21. Due fusti di ermi acefali. — Quirinale. Magazzino locale. 



III. 



Torsi. 

1. Torso di statua eroica, minor del vero. Marmo lunense 
(alto m. 0,72). — Esquilino. Nell'odeo degli orti mecenaziani. 

2. Torso di graziosa statuetta muliebre, vestita di tunica 
e sopravveste stretta sui fianchi da una cintura. Marmo lunense 
(alto m. 0,19). — Esquilino. Tabulario. 
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IV. 



Urne e sarcofagi. 

1. Sarcofago di fanciullo. Due Geni alati sostengono un 
clipeo coU'iscrizione di un M. Clodlxvs Callimacus. Questi sono 
fiancheggiati da due Genii del sonno, con la face rovesciata: sotto 
il clipeo, due calati di uve rovesciati, con due pantere che se ne 
cibano. Il coperchio ha nel centro il tridente di Nettuno, fian- 
cheggiato da sei delfini. Marmo lunense (m. 0,75 x 0,32 x 0,32). — 
Si rinvenne, insieme ai due seguenti oggetti, suU'Esquilino. Si 
conservano "nei magazzini della Commissione. 

2. Ossuario quadrato con intagli architettonici, e l'iscri- 
zione di un M. Antonius Diognetes. Marmo lunense (m. 0,42 
X 0,34x0,34). 

3. Vaso cinerario anepigrafo a due anse, di elegante forma, 
colla parte inferiore del corpo baccellata. Manca del suo coper- 
chio. Marmo greco (alto m. 0,38 diam. m. 0,37). 



V. 



Bassorilievi. 

1. Frammento di parte anteriore di sarcofago. Vi è rap- 
presentata, di assai bello stile, la figura di Bacco, seminudo, 
barcollante per l'ebrezza, e sorretto sotto l'ascella da Aerato, 
che ha le reni cinte da una pelle ferina. Marmo greco (di 
m. 0,40x0,19). — Esquilino, Nei magazzini della Commissione. 

2. Angolo di grande sarcofago baccellato. Vi è scolpita 
una figura muliebre, coronata e velata, con la mano destra le- 
vata in alto e la sinistra mancante. Sopra il suo capo due vo- 
latili. Marmo lunense (alto m. 1,00). — Questo, e i due seguenti 
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frammenti si rinvennero nella via Latina. Sono dono dei sigg. 
HufFer e Silvestrelli. Si conservano nelPodeo mecenaziano. 

3. Frammento di sarcofago. Vi rimane il clipeo con la pro- 
tome della defunta, che ha l'acconciatura di Giulia Pia. Marmo 
lunense (alto m. 0,26). — Ivi, 

4 Frammento di sarcofago, con la protome clamidata del 
defunto, entro clipeo sostenuto da due Geu'. Vi resta un'an- 
tefissa, in forma di maschera scenica. Marmo lunense (di m. 0,27 
X 0,75). — Ivi. 



V. 



Frammenti vari. 

1. Gamba con piede vestito di calzare, minore alquanto 
del vero, aderente ad una specie di ara. Marmo lunense (alta 
m. 0,15). — Esquilino. Tabulario. 

2. Frammento di busto, in durissima pietra egizia, che 
sembra basalto ferrigno: sulla poca parte che rimane della spalla 
sono grafite figure di egizio stile (alto m. 0,8, largo m. 0,6). — 
Esquilino. Si conserva presso la Commissione. 

3. Frammenti di rilievo con figura loricata, minore del 
vero. Marmo lunense (alto m. 0,22). — Piazza Montanara. Ta- 
bulario. 

4. Parte' anteriore di piede, maggior del vero, con calzare 
intagliato. Marmo lunense (lungo m. 0,23). — Fu rinvenuto presso 
la piazza di Trevi. È dono del sig. cav. Augusto Castellani. 
Magazzino della Commissione. 

5. Due piedi, in rosso antico, di piccola cariatide (lunghi 
m. 0,4). — Esquilino. Magazzino della Commissione. 
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VII. 



Pietre incise. 

1. Cammeo di forma ovale, di agata bianca-: vi è rappre- 
sentato, con fino e leggiadro intaglio, la testa di Minerva in 
profilo, rivolta a dritta, con elmo corinzio, mancante della cresta 
per angustia di spazio, e con capelli annodati sulla nuca e pen- 
denti sul collo (mill. 20). — Fu acquistato dalla Commissione. 
Questo, e tutti gli altri oggetti appartenenti a questa sezione, 
si conservano presso la Commissione. 

2. Cammeo di onice di forma ovale, di buono stile. Un 
leone incedente a dritta. — Ornava un antico arredo in bronzo, 
trovato negli orti lamiani, che verrà descritto a suo luogo: al 
quale appartengono ancora le gemme segnate coi nn. 7, 13. 

3. Piccolissimo cammeo di onice, forse per anello di un bam- 
bino. Vi è intagliato un cane (mill. 5). — Proviene dall'Esquilino. 

4. Piccola corniola alquanto scheggiata: vi è inciso, di 
mediocre stile, un pavone (mill. 9). —* Proviene del medesimo 
luogo. 

5. Corniola sanguigna di forma ellittica : vi è rappresen- 
tato un volatile bizzarro, simile ad uno struzzo, che ha sotto 
le zampe uno scorpione; nell'alto le sigle del padrone del 
sigillo, L S M (mill. 9). — Ivi. 

6. Frammento di corallo inciso. Vi rimane una testa di 
quadrupede, forse un cane (mill. 20). — Viminale. 

7. Un frammento di plasma di smeraldo, con parte di un 
busto di bassorilievo (mill. 35 x 24). 

8. Un frammento di corniola col ratto di Europa, mancandovi 
la testa e le gambe del toro (mill. 23 x 18). 

9. Una gran parte di grande corniola di forma elissoide, nella 
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quale è incisa una figura muliebre incedente a dritta, con ramo- 
scello fiore sul braccio sinistro proteso, e coli' altro braccio 
posato sul seno: forse una Venere (mill. 35 x 25). 

10. Una piccolissima corniola di forma elissoide, nella quale 
è incisa una farfalla (mill. 7). 

11-13. Tre frammenti di cristallo di monte incisi, in uno dei 
quali si scorgono delle parti di lionessa. 

Si aggiugne la indicazione seguente di un numero grande 
^ di gemme^non incise che adornavano il ricco arnese suddetto 
disseppellito negli orti lamiani (villa Palombara), il quale verrà 
descritto nella sezione dei metalli. 

Agate n. 19 (da mill. 25x15 a 15x12). 

Ametiste n. 87 (da mill. 17xlla5x5). 

Corniole n. 19 (da milL 14x13 a 5x5). 

Crisoliti n. 149 (da mill. 24x19 a 6x6). 

Cristalli di monte n. 33 (da mill. 22x22 a 8x8). 

Granate n. 65 (da mill. 15x15 a 4x4). 

Lapislazzuli n. 49 (da mill. 15x12 a 9x7). 

Onici n. 5 (da mill. 15x13 a 5x6). 

Topazi n. 4 (da mill. 12x10 a 9x8). 

Frammenti di cristal di monte, n. 14 (da mill. 65x40 
a 15x12). 

Frammenti di lastrine di agata n. 168 (da mill. 55x40 

a 12x10). 

Si aggiungono in questa classe, siccome affini, anche i se- 
guenti oggetti: 

. 1. Pasta vitrea: vi è impressa la parte superiore di figura 
che sembra di Fauno (mill. 10).— Proviene, come tutte le altre 

che seguono, dall'Esquilino. 

2. Altra con busto virile, giovanile, panneggiato, a dritta, 

fra le due lettere YK (mill. 12). 
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3. Altea con graziosa figura di cavallo pascente (mill. 10). 

4. Altra con impressione di un volatile bizzarro, somi- 
gliante ad un gallo (mill. 9). 

5. Altra, in forma di scarabeo (mill. 12). 

6. Altra con impressione di un quadrupede (mill. 7). 

7. 8. ,DuE frammenti di paste, con impressioni assai dan- 
neggiate. 

9. Altra con due teste affrontate che sembrano di Settimio 
Severo e di Giulia Pia. 



17 
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SEZIONE TERZA 



METALLI 

I. 
Oro. 

1. Parte di graziosa collanina formata di piccoli anelli 
d'oro, fra i quali sono inserite delle perle, in numero di 18, 
ed avente alPestremiik l'anello per ammettere il gancio (lunga 
m. 0,15). — Proviene da uno sterro in via Graziosa. È conservata, 
con gli altri oggetti che seguono, presso la Commissione. 

2. Frammento di altra catenina della medesima fattura, 
con suo gancio e con 13 perline (mill. 85). — Esquilino. 

3. Due piccoli orecchini a cerchio annodato (diam. mill. 
11).— Ivi. 

4. Altri due simili, ma di maggiore grossezza (diam. 
mill. 12). Ivi. 

5. Orecchino d'oro, dei tempi moderni, della forma detta 
a navicella, mancante della goccia^ o pendente (diam. mill. 25). — 
Fu trovato, insieme al seguente, fra gli scarichi odierni, presso 
il ponte s. Paolo. 

6. Frammento piccolissimo di altro orecchino. 



II. 



Argento. 



1. Anello di argento: vi è incastonata una corniola san- 
guigna, nella quale, di mediocre stile, è intagliato un pastore 
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assiso, in atto di mungere nna capra (diam. della corniola milL 15). 
— Esquilino. Si conserva, con tutti i seguenti, presso la Com- 
missione. 

2. Fibula col suo spillo, perfettamente conservata: ha la for- 
ma di un volatile fantastico, veduto di dorso (lunga mill. 30). — Ivi. 

3. Altba di forma consueta, mancante dello spillo (lunga 
mill. 50). — Ivi. 

4. Altra, con ornati a festone, mancante dell^ardiglione. 
È di lavoro moderno (diam. mill. 30). — Proviene dagli scarichi 
odierni, presso il ponte s. Paolo. 

III. 

Bronzo. 

1. Varie parti di grande e prezioso arredo, ch'ebbe il 
fusto di legno, foderato di bronzo dorato, e tempestato di gemme, 
del quale non si può rintracciare con sicurezza la forma e 
l'uso. Siccome peraltro era posto su grandi piedi, o sostegni, 
di cristallo di monte (della qual materia si sono trovati quattor- 
dici frammenti, fra grandi e piccoli, alcuni dei quali con incisioni), 
e, siccome ebbe ancora una parte rettilinea ornata con bucrani, 
a guisa di un fregio, cosi da tali circostanze può argomentarsi, 
che r accennato arredo potesse essere, o un seggio di parata, 
ovvero un letto magnifico di personaggio per avventura impe- 
riale; considerando che il luogo in cui ne furono disseppelliti 
gli avanzi facea parte anticamente dei cesarei giardini delPEsqui- 
lino. I frammenti più considerevoli di bronzo dorato sono 
incirca cento. Delle gemme onde era ornato, che sono principal- 
mente corniole, agate, crisoliti, topazi, lapislazuli, ametiste, gra- 
nate, ed altre, per lo più di forma elissoide e senza incisione, 
se ne sono rinvenute quattrocento trenta. Una pasta vitrea, tro- 
vata insieme coi frantumi di tale oggetto, sembra rappresentare 
le teste affrontate di Settimio Severo e di Giulia Pia. 
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Le pietre incise, già inserite, come sembra, nel mobile 
istesso, sono cinque: la descrizione sì è data alla pag. 247 
nn. 2, 7-10. 

Sembra che una parte del ricco arnese fosse rivestita di 
lastre sottili di agata, essendosi raccolte di queste cento ses- 
santotto jframmenti. 

Dallo stile delle incisioni, e dalla suddetta pasta con quelle 
due teste imperiali, sembra potersi congetturare che tale oggetto, 
di cui non sarà agevole rintracciare la forma primitiva, non 
appartenesse ai tempi più floridi dell'arte; circostanza con la 
quale collima anche lo sfarzo smodato delle gemme e Tartifi- 
ciosa varietà degli ornati. 

Si rinvenne il tutto nella villa già Palombara, suU'Esqui- 
lino, dove gli accennati oggetti erano dispersi fra le terre entro 
un' antica sala, tuttora ricuoperta di volta. Si conservano presso 
la Commissione. 

2. Statuetta di una Fortuna pantea, molto corrosa (alta 
m. 0,8). — Proviene, come tutti i seguenti, dall'Esquilino; e come 
quelli si conserva presso la Commissione. 

3. Cornucopia, terminante in testa di caprio, a modo di 
un rhyton (lungo m. 0,9). 

4. Base di un piccolo foculo (alta m. 0,3). 

5. Altra rotonda, con plinto per una figurina (alta m. 0,3). 

6. Stadera di bella conservazione, con doppia catenella e 
ganci per sospenderla; ha i segni dei pesi marcati sull'asta. 
Manca soltanto del peso (l'asta è lunga m. 0,21). 

7. Vaso assai malconcio, di forma simigliante ad una fiasca 
(alto m. 0,15, diam. m. 0,19). 

8. Altro simile, piìi malconcio (m. 0,14, m. 0,19). 

9. Parte di fusto di candelabro (alto m. 07). 
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IV. 



Monete. 

Monete imperiali di argento n. 4. 
Monete di bronzo, quasi tutte imperiali n. 960. 
Monete moderne, provegnenti dagli scarichi odierni del 
Tevere: 

Oro. . . n. 1. 

Argento. » 8. 

Bronzo . » 516. 

N. B. Si avrà cura di pubblicare nel BuUettino quelle 
monete antiche che potranno meritarlo, allorché siano state 
rinettate. 
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SEZIONE QUARTA 



TERRACOTTA E VETRO 



I. 



Terracotta. 



1. Guuppo di due figure femmimli molto corrose, velate e 
sedenti, probabilmente Cerere e Proserpina (alto m. 0,11). — Que- 
sto, ed i seguenti oggetti fino al n. 9, provengono dall' Esqui- 
lino. Si conservano presso la Commissione. 

2. Busto d'Iside, già congiunto a quello di Serapide e for- 
mante il manubrio di una grande lucerna. È notabile per la 
ricca acconciatura della dea, e per la bontà della fabbrica (alto 
m. 0,16). 

3. Piccola testa, di ridicole ed estenuate sembianze, cinta 
di corona, di buono stile (alta m. 0,4). — Proviene dal Campo 
Verano. 

4. Tksta cuculiata in caricatura, con volto molto sporgente 
e di tipo animalesco. 

5. Frammento di figura di personaggio calvo e barbato, in- 
volto nel mantèllo. Sembra la caricatura di un filosofo (alto 
m. 0,8). 

6. Forma per fare impressioni sulla argilla, e propriamente, 
come sembra, pei piatti delle lucerne. Vi è ritratto un grazioso 
gruppo, alquanto lascivo, rappresentante Ercole e Jole. Oggetto 
raro e pregevole (diam, m. 0,11), 
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7. Arula, mancante di alcune parti; tì è rappresentata una 
Nereide su toro marino (m. 0,13x0,10). 

8. Altba simile, con Nereide su delfino (m. 0,12 > 0,10): 

9. Altra simile, con maschera (m. 0,12x0,12). 

10. Frammento di fregio, con parte di figura di Fauno, di 
ottimo stile (alto m. 0,14). — Viminale. Presso la Commissione. 

11. Piatto di lucerna di terra rossa. Vi sono due nani dan- 
zanti, con tavolette ad uso di nacchere in ambe le mani (diam. 
m. 0,4). — Esquilino. Ivi. 

12. Frammento del piatto di una lucerna di finissima fab- 
brica. Vi sono tre eleganti figurine. Nel mezzo. Bacco col tirso, 
a dritta una figura muliebre che reca un'offerta ; fra Bacco e que- 
sta un foculo: a sinistra una eanefora (diam. 0,3 x 0,4). — Ivi, ivi. 

13. Elegante piccola coppa in terra di Samo, che sembra 
argentata, di finissima fabbrica, e di perfetta conservazione, con 
piccoli ornati di rilievo intorno al corpo (diam. 0,8). 

14. Altra più grande, di buona fabbrica, mancante di una 
ansa (diam. 0,12). — Proviene, come la precedente, da un sepolcro 
dell'Esquilino. Ambedue si conservano presso la Commissione. 

15. Piccola lucerna, aderente ad una specie di colonnetta, 
sostegno, sulla quale è, di rilievo, la figura di Minerva, con 
asta e scudo (alta m. 0,14). — Esquilino. Ivi. 

16. Piccola lucerna. Nel piatto, circondato da corona di 
alloro, è un guerriero armato d'asta, sopra di un elefante. Nel 
rovescio, il marchio di fabbrica L. CAESAE (diam. m. 0,6). — 
Esquilino. Ivi. 

17. Lucerna di argilla rossa. Nel piatto, un auriga su biga 
a gran corsa; sotto, il marchio di fabbrica MVNTREPT (diam. 
m. 0,7). — Quirinale. Ivi. 

18 a 54! N.° 37 lucerne intere, ma o prive affatto di or- 
nati, ovvero con ornati e soggetti molto ovvii. — Provengono dai 
vari quartieri. Si conservano nei magazzini. 
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55 a 85. N.® 31 frammeEti di fregi e antefisse con figure, 
ed ornati, raccolti in diversi luoghi: si conservano nei magazzini. 

86. Sotto questo numero si comprendono 89 anfore intere, 
quasi tutte o scritte a pennello o recanti il marchio di fabbrica. 
Si raccolsero presso il Castro Pretorio, nel medesimo luogo ove 
si rinvennero tutte le altre, già. pubblicate in questa annata del 
BuUettino. Saranno studiate anche queste, divulgando poi quelle 
che potranno meritarlo. 



n. 



Vetro. 

1. Metà anteriore di pesce assai grande, con varie pinne, e 
lunga cresta sul dorso: oggetto probabilmente, cristiano e molto 
notabile (lungo cent. 12). — Si raccolse sul Viminale, ed è con- 
servato presso la Commissione. 

2. Coppa baccellata, di elegante forma, assai danneggiata 
(diam. m. 0,9, alta m. 0,8). — Esquilino. Si conserva presso la 
Commissione. 

3. Frammento di vaso cristiano, con testa, circondata dal 
nimbo; presso la testa una croce (di m. 0,4 x 0,4). — Quirinale. Ivi. 

4. Grande vaso di forma cilindrica sul cui piano si erge il 
collo assai ristretto; con ansa che va dal collo al corpo del vaso. — 
Proviene dal Viminale, e fu donato alla Commissione, insieme col 
seguente, dal sig. Domenico Costanzi. È posto nella nuova sala 
delle terrecotte al palazzo dei Conservatori. 

5. Altro simile, in frammenti, e mancante di alcune parti. 
Si conserva presso la Commissione. 

6. Ampolla in più frammenti, da ricomporsi (alta m. 0,9). — 
Viminale. Ivi. 

7. Metà di piccolo calice, a quattro anse nel basso, di ele- 
gante fabbrica (alto m. 0,10). — Ivi, ivi. 
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8. Lucerna di forma triangolare, mancante di alcune parti 
(diam. 0,7). — Esquilino. Ivi. 

9. Due frammenti di grande coppa, con ornati bianchi di 
rilievo (diam. della coppa m. 0,10). — Ivi, ivi. 

10. N.® 11 frammenti di lastre con qualche residuo di graf- 
fiti e di lettere. — Quirinale. Ivi. 

11. Piccolo balsamario di forma rotonda e corto collo, per- 
fettamente conservato (alto m. 0,4). — Viminale. Ivi. 

12-35. Ventiquattro balsamari di varie forme e grandezza, 
e di ottima conservazione. — Provengono dai vari quartieri e si 
conservano presso la Commissione. 
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SEZIONE QUINTA 



FRAMMENTI AECHITETTONICI ED ISCRIZIONI 



I. 



Frammenti Arcliitettoniei. 

1. Colonna della breccia detta di settebasi (lunga m. 3,68 
diam. 0,76). — Fu trovata sulla piazza di Termini. È posta 
presso l'odeo mecenaziano. 

2. Altra simile (lunga m. 2,12, diam. 0,76). — Ivi. 

3. Altra di africano (lunga m. 1,97, diam. m. 0,30). — 
Esquilino. Ivi. 

4-17. Bocchi di^colonne di giallo antico, portasanta, fior di 
persico, bigio ecc. n.^ 14. — Provengono dai vari quartieri. Nei 
magazzini della Commissione. 

18-25. Capitelli di marmo, di diversi ordini e grandezze, 
n. 9. — Medesima provegnenza. Ivi. 

26-33. Basi di colonne e pilastri, in marmo, n. 7. — Come "j 

sopra. 

34-59. Frammenti di cornici, fregi ed ornati, n. 26. — Ivi. 

60. Blocchi di marmi colorati della cubicità compressiva di 
m. 0,88. — Ivi. 
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IL 



Iscrizioni. 

1. Iscrizioni pagane, intere, o di poco mancanti, n. 22. 

2. Prammenti d'iscrizioni, n. 59. — Si omette di riportarle 
poiché tutte saranno pubblicate nel prossimo fascicolo del Bui- 
lettino, dal Segretario della Commissione, sig. cav. Eodolfo Lan- 
ciani. Provengono dai vari quartieri; si conservano nei magazzini. 
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articoli già descritti negli elenchi degli oggetti di arte antica. 
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Tre dei quali con chiave. 

Alcune con iscrìzioiu a pennello , altre con 
marchio di fabbrica. 



Due in frammenti. 
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ATTI DELLA COMMISSIONE E DONI RICEVDTl 



I. 
Atti della Commissione. 

1. La Commissione ha esercitato diligente sorveglianza degli 
sterri operati sul Viminale per la fabbrica del nuovo Politeama, 
a fine di prender notizia delle scoperte archeologiche che vi si 
faceano, e segnatamente della casa spettante al secondo secolo 
dell' èra volgare, situata fra il vico patrizio ed il vico lungo^ 
nella quale si fece il ritrovamento della nota statua dell* Erma- 
frodito, di proprietà del sig. Domenico Costanzi. 

2. Ha somministrato alla Direzione del museo capitolino 
una statua di Mercurio, da doversi ristaurare, per essere collo- 
cata sull'attico del palazzo senatorio, in sostituzione di altra 
soverchiamente danneggiata dal tempo. 

3. Ha espresso il proprio parere intorno la ricostruzione 
di alcune casette, addossate alla torre dei Colonnesi, avendo per 
iscopo la preservazione e la libera vista di quel monumento. 

4. Eichiese all'UlBScio Edilizio di prendere in consegna le 
pietre scolpite, onde erano formate le fontane delle Api a piazza 
Barberini, del porto di Eipetta, e del Babuino. 

5. Rappresentò ai pp. Domenicani del convento di s. Sisto 
Vecchio la importanza di conservare i brani delle pitture del 
medio evo, che sussistono nell'abside di quella chiesa. 

6. Ha ottenuto dalla Camera di Commercio il consenti- 
mento di collocare nel nuovo edifizio della Borsa i bassorilievi 
spettanti a quel nobile tempio, che di recente erano stati rinver 
nuli nella piazza di Pietra. 
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7. Fece a proprio conto dilatare le escavazioni della piazza 
medesima, onde meglio scuoprire l'andamento e la forma del gran 
tempio suddetto. 

8. Presentò al Sindaco di Koma^ suo Presidente, un voto, in 
cui propugnava fortemente la intera conservazione dei ponti Cestio 
e Fabricio, e delle antichissime sostruzioni deir isola tiberina. 

9. Ha curato che si continuasse la compilazione della stati- 
stica monumentale di Roma, per la parte che concerne i Rioni X 
Campitelli e XI s. Angelo. 

10. Ha fatto collocare sotto l'arco del ponte Sisto, d'onde 
era stato rimosso per i lavori del Tevere, lo stemma marmoreo 
di Papa Sisto IV, ristauratore di quel ponte, che le moderne sco- 
perte hanno dimostrato essersi detto nel secolo V valentiniano. 

11. Ha dato carico al eh. sig. Enrico Stevenson di operare 
alcuni sterri in un fondo del territorio di Arsoli, previo il con- 
senso di quel sig. Principe, proprietario di esso fondo, ad effetto 
di ricuperare altre parti di una iscrizione molto erudita e rile- 
vante, intorno a ristauri fatti agli aquidotti romani, che passa- 
vano per quelle parti, dagli imperatori Arcadie ed Onorio; molti 
frammenti della quale da lungo tempo conservansi nella villa 
del prelodato sig. Principe d'Arsoli; e ciò ad oggetto di pubbli- 
carne la relazione in questo BuUeltino. 

12. Iniziò delle pratiche presso il* Sindaco di Roma, affin 
di promuovere gli opportuni provvedimenti per parte del Mini- 
stero della pubblica istruzione, a vantaggio dell'obelisco late- 
ranense, che abbisogna di alcune pronte riparazioni. 

13. Ha fatto premure perchè nei contratti dei lavori per 
l'apertura e lo stabilimento del viale Principe Eugenio, si pones- 
sero clausole e vincoli, concernenti la conservazione e tutela dei 
monumenti che vi si potessero scuoprire: trattandosi di luogo 
tutto occupato dagli antichi sepolcreti dell'EsquiKno. 

14. Ha pubblicato il VII volume del suo BuUettino archeo- 
logico, il quale ha termine col presente fascicolo. 



268 BULLETTINO DELLA COMMISSIONE 

15. Per le collezioni epigrafiche dei musei capitolini ha 
fatto acquisto di cinque cippi marmorei con iscrizioni; una delle 
quali già divulgata e notabilissima per la memoria, nuova nei 
marmi, di un flamen carmentalis, e per l'ufficio militare di un 
Fraefecius gentium in Africa: le altre da pubblicarsi. 

16. Medesimamente di quattro antiche iscrizioni su lastre 
di marmo. 

17. Come pure di sei pezzi di fistule aquario di piombo, 
con iscrizioni. 

18. E finalmente, per la collezione delle gemme, ha fatto 
acquisto di un bel cammeo in onice, già descritto a suo luogo, 
rappresentante la testa di Minerva in profilo. 



II. 



Doni ricevuti^. 

1. Dal sig. Domenico Costanzi ebbe in dono: 
Una antica iscrizione. 

Due brani di pregevoli antiche pitture murali con figure, 
già descritti a suo luogo. 

Due grandi vasi vitrei in frammenti, uno dei quali si è 
potuto ricomporre, come a suo luogo fu detto. 

2. Dal sig. prof. Pietro Silenzi: 

Una lapide antica. 

3. Dal sig. prof. Crescentino Caselli: 

Due condotti fittili. 

4. Dal sig. Giuseppe Spithoever: 

Una fistola aquaria di piombo, con erudita iscrizione, 
spettante agli orti sallustiani. 

* La Commissione riceve questi doni per conto del Museo Capitolino. 
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5. Dalla Commissione deir Ospizio della ss. Trinità dei 
Convalescenti e Pellegrini: 

Quattro antiche iscrizioni. 

6. Dal sig. barone Buffer e dal sig. comm. Augusto Sil- 
vestrelli: 

Un cippo con iscrizione. 

Tre antiche iscrizioni. 

Venticinque frammenti di altre lapidi antiche. 
' Quarantuno mattoni con marchio di fabbrica. 

Una statua sedente dì fanciullo in atto di giuocare. 

Un'altra simile in diverso atteggiamento. 

Un busto di fanciullo con lunga ciocca di capelli pendente 
sull'orecchio destro (già descritto a suo luogo al pari dei due 
oggetti precedenti). 

Un tubo di piombo con iscrizione. 

Cinque anfore, alcune delle quali con iscrizioni a pennello. 

Circa centosettanta frammenti di marmi scolpiti e di ter- 
recotte. 

Un pregevolissimo blocco di cipollino mandolato rosso. 
N. fì. Il cippo, le iscrizioni ed i frammenti di queste, per 
aderire al desiderio espresso, dai donatori, sono state, per cura 
della Commissione, riunite nel museo epigrafico locale, presso 
il secondo miglio della via latina, ossia nel vestibolo del noto 
sepolcro dei dipinti: e su questo gruppo di oggetti furono 
apposte le sigle del Comune di Eoma per dichiararne la proprietà. 

7. Dal sig. ing. Pietro Costa d'Este: 

Cinque frammenti di cornicioni in marmo bianco, tre di 
colonne scanalate della stessa materia, provenienti da privati 
lavori operati nel portico di Ottavia. 

8. Dalla Società delle Ferrovie romane: 

Un mascherone antico, posto su peduccio, già descritto a 
suo luogo, proveniente dalla suppellettile antica della villa già 
Altieri, unitamente ad alcune anfore ed olle cinerarie. 
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A VVERTENZA 



L'annata del BuUettino che termina col presente fascicolo 
si compone di fogli 17 e mezzo di testo, arricchito di 23 tavole 
illustrative e di una incisione in legno. Essendoci obbligati di 
dare annualmente ai nostri associati 18 fogli di stampa e 22 tavole, 
è manifesto che abbiamo pienamente soddisfatto all'assunto im- 
pegno. 

La Direzione 
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INDICE GENERALE 

delle materie contenate nel terzo volume, ^serie 2*, 
del BuUettino della Commissione Archeologica Comunale 



(Gennaio-Dicembre 1879) 
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nuovo quartiere del Castro Pretorio (Tav. VII- 
XVIII) — sig. doti, Enrico Dressel » 3tì-64 

Di un grande deposito di anfore rinvenuto nel 
nuovo quartiere del Castro Pretorio (continua- 
zione) (Tav. VlI-XVni) — sig, dott. Enrico 
Dressel » 65-112 

Iscrizione sepolcrale di f or mole singolari — sig, avv, 

prof, Giuseppe Gatti » 113-127 

Di una statua quasi colossale rappresentante l'im- 
peratore Traiano Decio (Tav. XIX e XX, con 
una incisione in legno) — sig. cav, prof, Carlo 
Lodovico Visconti » 128-141 
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